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INTRODUZIONE.

"R A rinomata Sila, antichiffima fede de’popoli Bruzj,

S Bpaid] benche avefle goduto ne’ tempi i piu rimoti gli
sl effetti di una florida cultura, pure caduta ne’

il tempi avvenire necllo ftato pit umiliante , fi &
3l prefloeché riputata infufcettibile di qualunque
3 miglioramento e "vantaggio . La flerilezza del
fuolo , la rapidity delle balze, la frequenza de’
bofchi, ¢ la perpetuitd delle nevi,onde quafi fempre coperta
fi dimoftrava all’occhio dell’ offervatore, f@ credere che fofle -
effetto della natura quello, che I’ era folamente della trafcura-
tezza. Per una si falfa idea ¢ quindi avvenuto, che i Cofentini
fucceduti al dominio della Sila antico patrimonio de’ Bruzj , lo-
fo antenati, abbench® aveflero confervato gelofamente I’ ereditd
de’ loro padri , pure con. efla dnno ahresi confervato la opi-
nione della di lei inutilitd, ¢ per un’ effetto dell’ ignoranza
dell’arre agraria, e delle circoftanze locali, non dnno creduto
potere ad aliro fervire, fuorché a qualche ramo di paftoriaia,

B

ed all’arte picaria. C | |

Crebbe intanto la popolazione di Cofenza per un concorfo di

circoftanze diverfe ,.ed i crefciuti bifogni obbligarono a poco

a poco i Cofentini.a raddopRiare i loro travagli, ¢ via1 via
. : 3 3
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Ia ofiervazione e la fperienza, figlie dalla neceffith e del cafo,

. difingannarono i popoli dall’ inveterato pregiudizio ,-e€ tratro
tratto-fi vide cambiar fenfibilmente I’orrido afpetto della Sila.
E “cosi comincio a valutarfi quella terra, che era prima un
oggetto di difprezzo e d'indifferenza . '

Quefto cambiamento si utile ¢ per quei che I'Anno prodotto,
¢ per lo ftato a cui quefti appartengono , anziche effere fa-
vorito ed incoraggiato, & ftato mai fempre minacciato da una
ferie non interrotta 'd’inconvenienti ¢ di fconcerti . Si é ve-
duto nafcere dal feno medefimo della cultura una perpetua
collifione di dritti , che fpeflo & giunta tanto oltre, da farci
temere la totale diftruzions di quei. vantaggi immenfi , che
tante popolazioni ritraevano largamente dalla Sila. I poffeffori
delle difefe, autori della notabile crifi, avvenuta nella Sila a
vantaggio della cultura , or da una ftupida ignoranza, ed or

"da un'invidia accanita, anno fofferto la guerra piu ingiufta
ed inconfeguente. Il refto de’Cofentini o non comprendendo
il danno, che un tale fconvolgimento recava loro, oppure ob-
®Bligati per altri riguardi ad un violento filenzio, an guardato
ineerti o con indolenza le confeguenze di una guerra tanto
funefta. Finalmente il Sovrano, che poffiede i fuoi dritti nel.
la Sila, 3 veduto fempre le fue ragioni ora {pinte all’ eccef-
fo, e minacciare la rovina de’ poffeffori, ¢ dell’ univerfita; ed
ora trafcurate e confufe a fegno da far la fortuna di pochi
fullo fterminio della moltitudine . R ,

Effendo le popolazioni Cofentine una incontraftabile difcendenza
de’Bruzj, la ragion delle genti, rafforzata dal dritto civile,
avrebbe dovuto- prefervare -ad efle il - proprio fuolo da ogni
contrafto : e tale ¢ ftato il difegno e la premura dell’ attual
‘Governo; ma per una delle folite fatalitd non 3anno finora
avuto il loro pieno fucceffo. Sovente fi & voluto fpargere il
miftero fulle piu chiare nozioni della ragione. e del dritto,
le quali:avrebbero: baftato a definire i rifpettivi jufli di quanti
“intereffati vanti 1a Sila .fulla vaftitd de’ fuoi terreni : e fono
oramai tre_ fecoli, che ella ¢ divenuta un.feminaria di. cons

K N tro-




¢ <,
tratto
l"(’ Sﬂ J
a n

to,
e

daung

i ¢ ve

et
y farci
, che
eilor
ild 3
d or
filt
'ﬂ/b
0
4]

5

troverfie legali, le quali par che fiéno unicamente direttz a

- farla degenerare nell’antico ftato di fierilezza e di orrore.
Dopo la funefta fperienza di tali fconcerti, fi & avanzato per parte

de’ pofleflori un novello piano, col quale principalmente fi rileva-

" va la neceflitd di efaminar prima la Sila , per poi provvedere agli

ulteriori. ftabilimenti. La Clemenza del Re accolfe benignamen-
te I'efpoflo, e ne incaricd peculiarmente il Giudice D. Giu.
feppe Zurlo, perche col fuo zelo avefle tutti - rilevati . quei
fatti, che potetlero dargli una piena cognizione di detta Si.

-1a. Noi dobbiamo fperare che i voti de’ Cofentini non piu re-

fleranno delufi fotto gli aufpicj di un Principe tanto giufta
e clemente, ¢ merce il difimpsgno di un Miniftro cosi ze-
lante ed illuminato.

Per la qual cofa deftineremo le noftre cure a delineare un giu-

fto quadro delle vicende della Sila dall'epoca, a cui falgono
I umane memorie fino a quefti ultimi tempi, fperando che

‘1a femplice efpofizione de’fatti, avvalorata da qualche oppor-

tuna riflcflione , fard fufficiente a filfare e diftinguere lc ra.
gioni del Sovrano, de’proprietarj, e delle univerfitd , e ad
infieme conciliarle , perché pit non fi collidano fra di loro.

Non femori poi ftrano, fe.dovendo foftenere i dritti de’ Poflef-

fori di difefe nella Sila, mi abbia prefiffo di riandare le ori-

-gini de’Bruzj, e le antiche vicende della Sila medefima, per

prefervar i detti poffeffori da qualche finiftro accidente nel
nuovo ordine di regolamenti , che si dovranno introdur-
re . Non git il nawral piacere di trattenermi ne’ fa-
fti antichi della mia patria , né I aver dovuto richia-
mare que’ fatti , la conneflione de’ quali ferve mirabilmen.
te a dimoftrare il mio aifunto ; ma piu urgenti motivi mi
anno condotto per un tal cammino alquanto lungo e nojofo.
La prefente controverfia pill volte agitata , & avato valenti
foftenitori delle ragioni dell’ Univerfitd, ¢ de'dritti del Sovra.
no, che dnno illuftrato la di loro tefi, ricercando da tutti i
lati gli argomenti opportuni. La Sila ¢ ftata riputata da ta-

luni pes un paefe mai fempre deferto, e fpopolato, e fi &
- cer-

»
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cercato di fofteneme 1a fignoria ne’Sovrani del Regno, dimo-
ftrandola efente di privato dominio fin da’tempi favolofi, e
profeguendo poi pe’ Romani, Goti, Longobardi, ¢ le razze tutte
de’ Re di %ueﬁo Regno, fi & creduto trovare ovunque le trac- |
¢e le piu ficure, che la Sila foffe ftata un perpetuo demanio
de’ Principi . Era percid neceffario il tener dietro a coftoro,
perche aveffi refpinto tutte le difficoltd, che fi tiravano da
quefto difegno ; e fviluppando i fatei pid tilevanti avefii
pofto in chiaro nel cafo noftro quella eterna ragione , che
fonda, conferva, e perpetua i dominj e i diritti della Sila,
¢ d¢’' Bruzj.

]
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PARTE PRIMA.
i C AP I o

D¢’ primi abitatori della Sila ne’ tempi ofcuri
| ¢ favolofi.

Un fatto pur troppo confermato da
infinite ragioni' ed autoritd , che fin dall’
antichit} piu remota frequenti colonie
., orientali fieno venute ad occupare fuc-
o H ceflivamente i fertili lidi della penifola
Bruzia. L’illuftre Mazzocchio crede di
P@1l leggere nel fondo delle pia fcabrofe eti-
mologic la prima origine di quefti colo.
ni, o piuttofto avventurieri. Dice adun-
- que, che antica Italia prefe il nome di
Japigia , voce orientale fignificante ricovero di fuggiafchi ; perché
alcuni orientali efpatriati dal paefe di Canaam, fuggendo le
crudelta di Giofué, figlio di Nave, vennecro a fermarfi nell’ -
ifola di Creta, ¢ nelle cofte della Tingitania, ¢ dell’antica
- Italia. Diramazione di quefti Japi%j furono gli Oenotrj, che
via via Itali, ¢ finalmente Bruzj furono cognominati. Il lo.
dato Scrittore porta ancora alcune autoritd d’iftorici greci,
ma quel , che pid gli fembra valevole a confermare il fuo- °
aifanto, fono I’ etimologie de'momi , che egli ritrova nells
diverfe tribli, abitatrici della noftra penifola. | '
All’ incontro i Greci fe vogliamo loro preftar fede, dano fem..
pre vantato, che greche foffero fate tutte fiffacte colonie,
fpingendole ancora fino alle regioni le piu mediterranec. In:
effetto Dionigid' Alicarnaflo (1) fulla fede di Ferecide Atenicfe
| | " ripe- -

- o o
L

(1) Lib. 1. Hiftor.
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» " ripete dal Peloponmefo la origine d<’ primi abitatori delle Ca-
| labrie. Dapoiché i figli di Licaone Re dell’ Arcadia dividen-
dofi il proprio retaggio , e lafciando i due loro fratelli per
nome O:notro,e Peucenzio fcontenti di fiffatta divifione , ven:
nero quefii ad abitare i noftri lidi. Peucenzio conduffe fulle
vette Japigie i fuoi feguaci, che da indi in poi furono detti
Peucenzj dal di lui nome; ed Oenotro condutle la maggior
parte dell’efercito nell’altro feno occidentale dell’ Italia , detto
Aufonio dagli Aufonj, che I’ abitavano, e quivi innalzd molte
picciole cittd , fcacciandone i pochi felvaggi; che vi erano
difperfi, ¢ mettendo a coltura quelle vafie regioni fino allo-

ra deferte. ' .

Un tale avvenimento fi colloca 17, etd avanti la guerra di
Troja ; e cid folo bafterebbe a caratterizzarlo per falfo, dac-
che i Greci fecondo la graviffima autoritd di Tucidide pri-
ma della guerra Trojana non ufcirono mai dal proprio paefe,
come quelli, che erano ancora prettamente barbart. Ma lo
fteflo Dionigi dubita di quanto egli medefimo avea full’auto-.
rita di Ferecide femplicemente narrato,e fenza brigarfi di una
tal opinione foggiunge di non eflere ficuro, fe gli Abori-

' geni, Ocnotrj anch’efli, proveniffero dalla Grecia. Oltreche
Antioco da Siracufa,il quale fcriffe le origini de’ popoli della
%rimitiva Italia, e che ebbe la cura di fmentire le fole di
erecide, non ebbe contezza alcuna della pretefa derivazion
degli Oenotrj, femplicemente fcrivendo : Terram hanc , que nunc
 1talsa vocatur , primitus QOenotrii tenuerunt.

Or concedendo, che a quefti tempi foflero quivi fopravvenuti
degli avventurieri certamente non Greci, ma bensi Orienta-
li, gli Oenotrj ne doveano effere gli Aborigeni, come co-
loro, la cui origine non puote, né deve altronde ripeterfi ;
¢ tanto offerva 3@ queflo propofito il ch. Mazzocchio {pie-
gando la natura di fiffarti Aborigeni, che corrifponde alla
greca voce aurodones. Perocché ignorandofi, onde quefii ori-
ginalmente veniffero, fi credette, che in quelle terre, ove
efli ebitarono , foflero fiati prodotti, e per tali dovefero e[}:crc

. . gli
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gli Oenotrj riconofciuti ; dacché Antioco non potd aver cono-
fciuto altro popolo anteriore: e la {pedizione de’ Figli di
Licaone dall’ Arcadia da Ferecide riferita, dee averfi per fa-
volofa, non avendo neflun autore grave ,che la confermi (1),

Frattanto noi crediamo fopratutto fondarci full’ autorita di Stra-
bone, che qui rifcriremo anche per .la molta conneflione,
che 3 colle nofire ulteriori ricerche. Defcrivendo quefto dot-
tifimo Geografo i paefi de’Lucani ful mar Tirreno dal fiu.
me Silaro al fiume Lao, piglia occafione d’ avvertire, che
i Lucani medefimi non prima dello ftabilimento delle colonie
Greche provennero in quella regione da’ Sanniti . Antequam
vero in ltaliam Greci veniffent , nulli dum Lucani erant , fed

, Chones ,” & Oenotri ea loca poffidebans . Ubi autem Samnites
admodum auctt viribus Chonas & Qenotros ejeciffent, & ad reli-
&am ab his regionem Lucanorum colonias deduxiffent; cum fimul

" etiam Greci utrumque littus ufque ad fretum tenerent, diu inter
Jefe Greci & Barbari bello dimicaverunt (2) .

Dietro cosi lucida autoritd farebbe ridicolo il negare, che ove
-capitarono quefti primi avventurieri’ non vi fotlero degli
Autottoni, che fotto nome di Conj, Morgeti, Oenotrj ,
Lauterni , Siculi riconofciamo ; parte de’ quali foccombe
al furor de’Sanniti, e parte a quello de’ Greci. Pur fe co-
ftoro fecero si piccola comparfa ful loro nativo teatro, che
poco o niuna memoria n'é quafi rimafta dal loro nome in.
fuori, non cosi addivenne de’ Bruzj, ch: da’primi tempi
della floria coftituivano una focietd, riconofciuta per piu ri-
pruove di uno ftraordinario coraggio. :

E'ben vero, che dnno alcuni creduto, che quefti Bruzj foflero
altrettanti fchiavi fuggiafchi de’Lucani; ma @ veriflimo an-
cora, che una tal favola, o piuttofto calunnia reti {mentita
e dalla autoritd, e pit da’fatti, che noteremo. 'L’ antichif-
fima Bruzia precede I'epoca_de’Lucani, e de¢’Greci non me-

B no,

(1) Comment, ad tab. Heracl. p. 87.
(z). Lib VI, '
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no, che degl’ Itali, e degli Oenotrj, come ricaviamo da An-
tioco preflo Stefano nella voce Bret. dntiocius vero ait. Italiam:
di®am fuiffe Bretiam , deinde Oenotriam. E qui. opportunemente
fi maraviglia. I"efatto. Annalifta. Grimaldi , perche tanto: fi
sforzino i nofti Filologi a' violentar quefto. luogo: fulla fup-
pofizione:, che: gli Oenotrj. doveflero. effere prima de’ Bruzj;
quando non ¢ niente ftrano, che i noftri. felvaggi prima di.
eflere chiamati Qenotri,. fi foflero anche Bruzj chiamati..
®er-Ja qual cofa. quando. I'Italia: era: riftretta: tra. gli. angufti.
confini. de’ feni. Scilletico. e- Lametico,e gli Aufonj, gli Qeno-
tri, i Conj, i Morgeti, i Sicoli’,. ed. altri felvaggi ,. altri-
menti denominati ,, i aveano. diftribuita la penifola. in varie.
regioni,. i Bruzj allora. erano- riftretti. ne’confini. della Sila,
chiamata Brezia da. Brettum,. principale flabilimento di.effa,
che Stefano. chiama. Cittd.. Sopraggiunte- le: colonie: Greche, e
quindi fcacciatine: gli: Aborigeni,. i nomi. delle- antiche. regio.-
nt fi. cambiarono in quelli di: Locrefe. ,. Regina ,. Cotronefe,;
Caulonita, Scillatica ,. Sibaritica-;; e I'Italia. non fi. eftende-. -
va. pitt de’ fuoi’ primi- confini, e la regione: de¢’ Bruzj era. an.-
cora. riftretta nell’ antica fua Selva . I Lucani combattendo
il paffo 2’ Greci, mantenendofi. per- altro tra i confini: afpri,,
ed. inacceflibili dell’ Appennino:, &' impadronirono. in {eguito del.-
le picciole: tribl dell’ antichifima Italia , ed i Bruzj ufciti
dalla. loro- Selva,. come appretlo diviferemo, eftefero. i. di- loe
ro- dominj combattendo co’ Lucani,e: co’Greci', e ne addiven.-
nero delle: molte rimarchevoli. mutazioni. ne’nomi. delle anti.-
che: regioni,. che qui non fa d’uopo: rammemorare-..
Conchiudiamo: adunque ,. che ammefie per vere 1emigrazioni
de’ Fenicj, ¢ di altri Orientali', che lufingati. dalla. fertilita:
del' fuolo,. dalla ricchezza delle: miniere,. o da altri. motivi.
di commercio, e di traffico, aveflero: nelle coftiere di quetta:
penifola fiffato le di. lero- fedi,. ed impofto. a. quei felvaggi
de’nomi derivati: dalle: proprie. lingue,. non- percid. dobbiamo
credere, che per fiffatte denominazioni, onde quelle regioni
diftinfero, non aveflero quefte i di loro indigeni,. beriché,
: fel-
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felvaggi ed ofcuri, e fra quefti 3 Bruzjabitatori della Sila. In
farti , che penferemmo noi di ‘quei -pofteri , che trovando
le denominazioni -delle varie regioni dell’ America , derivate
dalle lingue degli Europei, che la ‘difcoprirono, ne voleflero
quefli .credere primarj indigeni -abitatori .di effa?

€C A P 1L

- Stato della Sila dopo To ftabilimento
 delle Colonie Greche.

Uanto pit ¢ inoltriamo avanti mella Roria lafciando i tem.
pi ofcuri -¢ favolofi, di cui abbiamo parlato , altrettanto
fi rileva |’ -efiftenza de’ Bruzj mella Sila . La pofizione di
«quefta gran Sclva, che ¢ la pit mediterranea’ wra i fertili
terreni di amendue i littorali della Penifola , 1 altiffi
mo livello di quell’ aggregato di monti , ¢he la compon.
gono , che prefentano una montagna primigenia, veftita di
terreni fterili ed infecondi,e di alberi poco o nulla fructiferi,
¢ fparfi ordinariamente di geli, mancavano di quelle attratti-
ve, che fi richicdevano per ‘invogliare gli avventurieri ad-
impadronirfene in preferenza degli ameni colli, ¢ delle belle
pianure del Jonio, e de'lidi deliziofi del Tirreno, Oltrecche ,
quivi godevano effi il vantaggio di comodamente comunicare,
¢ di commerciare colle loro madri patrie, e poteano altresi
agevolmente difendere i proprj fiabilimenti dagl’ infulti de”
barbari, e di altri firanieri colle forze di terra © di mare,
Per I’ oppofito 1" afpetto medefimo della Sila, - che tanto do-
Vean coftoro abborrire,e gl’ infiniti difagi, che feco portava
la pofizione di lei, doveano eflcre tanti allettamenti per li
felvaggi indigeni, che 1'abitavano, attefo il gufto naturale
di tutti‘gli uomini in quefto grimitivo ftato della natura al-

la vita errante e libera, <he forma la unica loro felicitd.
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Furono certamente difturbati, e difperfi quei felvaggi della Pe-
nifola, ché abitavano lungo le coftiere de’due mari,allorché
i Greci ftabilirono permancnti fedi nelle terre de’ medefimi
per cui lafciandole al talento degli avveturieri , retrocedet-
tero nell’ interno , ed in progreflo di tempo gli ftabili-
menti della magna Grecia fi videro padroni di tutti i lit-
torali, e gl'indigeni attrupparonfi nelle parti di mezzo. In
effctti i Siculi abitatori di quelle terre, ove forfe la repub-
blica di Locri per tettimonianza di Polibio, furono da’ Locrefi
Naricj difcacciati e difperfi. I Conj abitavano quella regio-
ne, che poi fi diffe Sibaritica, ma dopo lo ftabilimento di
quefta non fi fenti pid il di loro nome. Miglior trattamento
non fi ebbero gl'ltali per parte-de’ Lucani, ¢ lo fieflo fato
incontrarono le altre tribu. ' .

Or quel, che avvenne agl’ indigeni abitatori de’ littorali , non
dovette avvenire a quei del continente piu. mediterraneo,
che la Sila occupava, per le cagioni poco anzi accennate:
quindi fecondo I autorita degli antichi, e la comune inter
petrazione de’piti riputati Filologi, la regione Bruzia ne’ tem-
pi antichiflimi, allorché le fpiagze della Penifola eran divife
ne’ varj dominj de’ Turj, Crotonesi , Locresi, Reggini , ed
altri, avea per fuoi confini quei della Sila, la cui lunghezza
difegnano fino a miglia fettanta (1). E di quei tempi I’ lta-
lia avendo cominciato a diftendere il di lei nome a piu
ampie regioni, non fi fenti pia la fua denominazione negli
antichiflimi riftretti confini de’due golfi Scilletico , .¢ Lame-
tico, che pofcia anche Bruzia fi differo, quando ufciti dalla
Sila i Bruzj fi refero padroni di tutti i- paefi fituati ful Tir-
reno fino al fiume Lao. : ‘" .

Ma niente meglio dimoftra la veritd del prefente affunto ,
quanto una paffaggicra rifleflione s i precifi confini delle fa-
mofe repubbliche della magna Grecia . Reggio antichiffima

colonia de’Calcidefi eftendeva il fuo territorio dal fiume Me-
’ tauro

(1) V. Mazz. nella Opera cit. E)Vlle&. IX. p. 538.
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tauro ful Tirreno al fiume Alece , e prolungavafi per3 la -
parte di terra fino al doflo degli appennini; € co’ due famo-
fi promontorj Leucopetra, ora detto Punta della Sactta , e
Reggio, ora detto Capo delle Armi, fopra de’ quali vi era
la celebre Selva Sacra de’ Reggini, fi congingneva colla Sila de’
Bruzj . Dal fiume Alece, ove terminava il territorio Rggino
cominciava il Locrefe , che finiva col fiume Sacra , e'g nel
dentro terra attaccava anch’eflo cogli Appennini. Nel punto
di unione del territorio Reggino, del Locrefe, ¢ del Bruzio
offia della Sila , era fituata I’ antica Mamerto (1), che fecondo /il -
Cluverio corrifponde all’ attuale Oppido nella Calabria ulteriore.

Profiegue il territorio Caulonitico , che principiava dal fiume

- Sagra, oggi detto Alaro , famofiffimo per la battaglia tra i
Cotroniati ed i Locrefi, ed arrivava al promontorio Cocinto
che ora fi dice Capo di Stilo, e dentro terra fi prolungava
fino all’ Appennino forfe a quel monte , che anche oggidi -
ritiene la denominazione di Monte Caulone . Dal fudetto
~promontorio Cocinto, offia Stilidio, cominciava il territorio
Scilletico, e terminava in uno de’tre promontorj Japig).
La celebratifiima region Cotronefe cominciava da’ I[indct-
ti tre promontori , conofciuti al giorno di oggi fotto i
nomi di capo delle Caftella, Capo Rizzuto e Capo di Nau
o della Nave, e profeguiva fino al fiume Hylia, oggi detto
Trionto , dilatando i fuoi confini mediterranei fino alle falde
dell’Appennino. Dal fiume Hylia cominciava la region Siba-
ritica, e fi eftendeva fino al fiume Acalandrum, oggi detto
Sinno, e co' fuoi ftabilimenti arrivava da Pofidonia fino al
fiume Lao ful mar Tirreno (2). o

. | r

(1) Super has Urbes Regium & Locros mediterranea Brutii
tenent , & Urbs ibi Mamernium, & Sylva picem optimam ferens .
Strab. b, VI. . , ‘

(2) Per conteftare le fudette confinazioni coll antiche Republi-
che della Magna Grecia, che fono un argomtento parlante della si-

- . gnoria
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Or per*poco che fi tenga prefente 1a mappa topografica de’lue- . -
ghi-eccupati dalle predette Repubbliche, fiam coftretti a di-
re , che o non efiftevano i Bruzj, locché¢ non pud dirfi, poi-
ch’ efiftettero , ¢ dovettero .anche efli un particolar luogo oc-
cupare ; -0 che nella Sila unicamente .doveflero 1a loro abira-
zion confinare. Stando ciafcuno di effi ftabilimenti alla guar-
dia ®¢’ loro facri confini fi regolavano con particolari ftatuti,
coniavano monete, ‘manteneano truppe , € gli uni dagli aleri
indipendentemente efercitavano gli ‘atti di Sovranitd,

Né crediamo , che taluno voglia fospettare , che la Sila in
quefti tempi fofle ‘bensi dalle Greche repubbliche circofcrit:
ta , ma vota ancora ¢ difabitata da popolo alcuno . Ba-
fti per tutte I’ autoritt .di Diodoro Siciliano . Attefta
quefto Scrittore , che la Repubblica Sibaririca, fralle piu
rifpettabili della Magna Grecia fu obbligata a richiedere
ajuti ftranieri, affrettando cosi la fua totale ruina . I nuo-
vi coloni, venuti dall’ Acaja, opprefiero i Sibariti, co’quali
aveano edificato Turio, € ne rimafero affoluti padroni. Gli
avanzi della famofa Sibari cercarono colla fuga di fcampar
la vita; e nell’anno di Roma g11. portando feco 1a natia
indifcretezza , {enza il confentimento de¢’ Bruzj , pofero
piedi nelle loro Terre , fiabilendofi di proprio impulfo
nelle fponde del. Cafuento , che fi apparteneva a’ Bru-
zj ed alla Sila (1). Ecco la prima occafione , nella lqua.-

; : - - le,

gnoria de’ Bruzj nella Sila, bafta rifcontrare ¢ pi volte lodati Maz-
zocchio ad Tab. Hxracleenfes, in prodomo, ed il Grimaldi nell’ Ine
troduzione agli annali del Regno, e gli autori da coftoro citati. Dd
quali fi ricava aliresi , che gli altri flabilimenti men celebrati , o era-
no Greciy 0 & Lucani s appartenevano ..

(1) Diod. Sic. Olimp. 83. an. 4. Nella Lucania fi conta da’
Geografe un altro Fiume | denominato Cafuentum nelle vicinanze di
Metaponto , che wolgarmente fi diffe poi Bafiento, o Vafento . Clu-
verio, Ital. antiq. p. 7477. Quinds -non & dubbio, che il Cqfuentum ,
di cui parla Diodoro, foffe lo feffo, che I Attual Bufento , che

Jeorre
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le, per mantenerfi nell’affoluto dominio delle: proprie’ Terre,

fpiegarono i Bruzj il loro coraggio ;: poiché , avendogli
attaccati e difperfi,. ne riportarono: una compiuta vittoria,
rimanendo- sbarazzati- da quella. odiata. genia. di. antichi ini-
mici del' nome- de’loro. padri..

Ed ecco: per quefto--avvenimento,. che: precede "epoca: del pri-
mo regolare. ftabilimento- de’ Bruzj, cioe I'edificazione di Co-
fenza di: nonmen: che anni. ottantafei., pofta fuori dubbio la
-noftra: tefi,. cioé,. che. la. coraggiofa nazione Bruzia, crefCiu- -
fa di forze: cogli avanzi: delle tribu: Selvagge, di lei. con-
generi e finitime ,. fin. dove poffono rimontare le notizie dell’”
umanitd',. la troviamo- alloggiata: nella. Sila ; il cui' tenimento-
feppe confervare: illefo- dagli urti. de’ popoli limitrofi, femprec--
che tentarono- quefti di turbarla: colle: loro: invafioni ..

C A P IL

-I Bruzj; {oftengono: i dominj. delle proprie: terre;,
e fondano: Colenza .-

E‘Offe: i Bruzj, contenti’ di rimaner: neglettii ne’ confini dell'or~
rida: Sila,. non- fi- farebbero- determinati- ad. ufcirne . come-
poi. fecero- per. le. violenze: de*Lucani’, e del giovane Dionigi
Siracufano~.. I Lucani abitatori‘ anch’ effi: de’luoghi- montuosi-
¢ mediterranei: ,. febben fettentrionali: della: penifola’,. avean:
deftato: de’ rumori- molto- tempo- prima’ de’Bruzj;. e da fe foli-
‘ed. in- unione- di- Dionigi’ il vecchio,.avean. fatto delle’ con--
tinue: {fcorrerie: ,, ed. acquiftati: degli: ftabilimenti. .. Il. giolgos
: del.

Jeorre: per: Peftremo- della: Cu11d" di -Cofenza .. Aliro’ Bufento: fi: ripone’
dagli- antichi: nelle- vicinanze' di- Melfi .. Cluv.. p.. 718.. Se’ poi. fi vo-
leffe: leggere: il teflo> di- Diodoro fecondo’ la- edszione: del: Vilefro . nel-
la quale in- vece: del. Cafuentum- fi trova- Traentem® fluvium ,. che’
corri/pondendo’ al. Trionto: conférmerebbe. ancor: pid: lai noftra: opinivne o
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del loro governo oligarchico, efercitato ful baflo popolo, ob-
bligb una porzione di quefto a rifugiarsi fotto la protezion
de’ Bruzj, che non lafciarono di prontamente accoglierla. In-
“tanto la voglia {moderata d’ingrandirsi, e di far fortuna ,
eftendendo il di loro dominio in evidente {vantagio de’ Bruzj,
pofe quefti nella dura neceffita di difendersi e di dilatare fuc-
ceflivamente fecondo il favore delle circoftanze , i proprj
confini .

Il principal motivo delle difcordie tra i Lucani ed i Bruzj, si
fu I'ufurpazione, che i primi difsgnavano fare di una porzio-
ne de’territorj de’ fecondi ; prefumendo far di efli quello fiefe
fo governo, che avean fattd prima degli aleri felvaggi, abi-
tatori dell’antica ltalia, e delle altre tribl mediterranee della
Penifola. Da principio i Lucani per fomigliante cagions era-
no fiati in rotta colle truppe del Siracufano Dionigi , che
avea diffufo il terrore delle fue armi in danno di quei Bar-
bari indigeni , e de¢’ Greci , -ma poi devennero ad un co-
mune accordo fulla determinazione de’ confini , nel quale
tuttoché -fi avefler fra loro ufati de’ riguardi , pure i Brugzj
~ne rifentirono lo {vantaggio, oflervando i Lucani sbarazzati
dalle moleftie di Dionigi, inoltrarfi colle di loro scorrerie
dentro i confini della Sila, per cui & verifimile che ne avefse-
ro prefo un alto difgufto, e che ne meditaflero la vendetta.
Perlocche ftimolati da quei Lucani, che fi erano preffo di lo-
ro rifugiati, attaccarono coraggiofamente gl invafori, e loro
infegnarono a rifpettare la ragione delle genti , ed a Ia-
{ciarli quieti nel pofleffo dell’antica Selva. Conchiufero quin-
di fra di loro la pace, ed & verisimile che il principale ar-
ticolo fi foife aggirato fulla demarcazione de’proprj confini.

Ma non percid fi lafciaron tranquilli i Bruzj vivere nella
propria indipendenza , pofciacché Dionigi il giovine, fegui-
tando le mire ambiziofe di fuo padre, nutrendo d:lle fperan-
ze fopra la M. Grecia, che cominciava a fentire gli effetti
della nafcente potcnza d¢’ Bruzj , col difegno d' impedire i
progrefli & le vittorie di quella nazioue, invid un foccorfo di

6oo,
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§oo. Africani, i quali ereffero un forte tra i confini d¢’ Bruzj
in una delle fommita de’ monti, che cerchiano I’ attual Cofen-
za, che di quei tempi facean parte della Sila ; giacche ef-

* fendo quel fito la porta di quefta, fi lufingavano di poterli
mantenere nella medefima aficdiati. e riftretti, riducendoli a
difperate condizioni. Ma i Bruzj, che gi3 intendeano I arte
della guerra, ed eran coraggiofi e rifoluti all’ eccetlo , fconfis-

. fero fin dentro al caftello le truppe di Dionigi, ajutati dal
foccorfo di una donna detta Brezia, e fe ne refer padroni.
Queft azione di¢ motivo al principale ftabilimento de’ Bruzj
nel recinto della Sila, giacché fondarono la citta di Cofenza
loro illufire metropoli in ogni et (1),
v : - Scon-

——

R (1) Ci fi permetta qui d’ avvertire che P efferfi i [ervi de’ Lucant
uniti d Bruzj, e nel tempo ifteffo della coftoro vibellione [fentendoft
il nome di quefti romoreggiare ¢ contraddiftinguersi  per pitt azioni di
- coraggio , d dato motivo alla favola o che i Bruzj altri_flati mon
Joffero che gli fleff fugitivi Lucani , che nella prima fortita , tutfoce
che non eccedeffero il numero di cinquanta , pure molti alsri effene
dovifi uniti nel [eguito, formarono un groffo corpo di gente , che avez-
2o a predare per gli campi, ed a commettere ladronecci ed infolenze o
affucfacendofi cosi ad un certo dato ordine di difciplin e di combat-
timenti y aveffer debellati gli Africani , mandati ds Dionigi o ¢ flabilita
la diloro prima cind . St narrano come portents di valore la guerra
foftenuta da effl co’ Lucani, e I ¢[pugnazione di molte Greche cind .
Diodoro Siciliano dopo di avere espreffo il carastere dé Bruzj colle
parole: Multitudo quzdam hominum promifcuorum, ¢ che parecs
chi di eff erano [chiavi fuggitivi da var) luoghi intorno la Lucania,
che fi aveano acquiftato [ efercizio ¢ T ufo delle cofe di guerra, Efcu-
biarum in agris & incurfionum confuetudine ; divennero percio-
~ Juperiori agli abitatori di quelle regioni , ¢ crefcendo od un Jegna-
lato aumento di forze in ful principio_e/pugnarono la cind di Ten-
na , e di poi foggenati Arponto , § Turj € molti alsri , coftisutrond

una particolare repubblica, ¢ fi differq Bruzj , perché molsy eran di
. ; cone

T
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Sconfitti i foldati di Dionigi, ed afficurati i Bruzjdi un pacifi-
co godimento. della Sila lor natio territorio , mercé la pace:
conchiufa, co’Lucani, fi refero formidabili alle greche: repub-
bliche, colle quali impegnarono varie azioni. di coraggio , ed.
a tale allontanarono il timore di poter etler quindi. refpinti,,
che di varie greche cittd s’ impadronirono , eftendendo i di loro. -
dominj. Non durarono fatica ad impadronirfi di Turio., di’
Temetla, di Terina, d'Ipponio,e di altre cittd,, che di que*
tempi appartenevano a’ Locresi, a’ Turj, ¢ ad altri Greci.
Circa quefti tempi venne fondam la famofa Mamerto, cele-
bre fabilimento. de’Bruzj nel mezzogiorno della Sila, eguale:

a. Co-.

condizione fervile, e nella lingua di quei tempi Bruzj e fervi eran
wect finonime .. R | /
Siffatta narrgzione- tiene- tutt’i caratteri della favola. Come mai
la groffa moltitudine de' [udetsi predoni dopo di efferfi renduti rifpertabils
a popoli di quelle regioni, e dopo di avere efpugnata Terina , Arpo-
nioy ed altri luoght, flabilimenti di gid buont e fatti', mon avrebbero-
difegnato. di- flabilirvifi, e farne centro delle loro conquifte 2 Non fi
comprende. il perché I’ ofte di Dionigi- Siracufano aveffe dovuto ftabi-
lirfi dentro. la. Sila. per far fronte & Bruzj, quando quefti fi fegnala-
wano colle loro vittorie- melle citrd di nome greco ,  pofte in diftanza:
della lor Selva. Né fi sa- per qual predilezione, [e non. per quella
del proprio fuolo fi ave[fero dovuto i Bruzj impegnare a fondar Co-

Jenza, come apertamente: Giuftino: ci- lafcio [critto : ibique civitatem

fiatverunt . Lib, 23. ¢ F. o & 20. c 1. Oltrecche & notiffi-
mo- con Quanta- inesattezza e Diodoro e Giuftino, aveffer. dato conto-

di un tale avvenimento, e come foffero a fe medefimi contradittor] .
Diodoro che 86. anni avanti ferifse che i Bruzj gvean debellati iS'ie

Eariti; e Giuftino clf' efpreffamente Ii dichiara di origine Greca , f

accordano poi. nellaffurdo- di- deferiverli- per un branco di fuggitivi . |
Una plebe fediziofa, come farcbbe flata quells de” Lucni in oppofi-
zione colle repubbliche Greche , ajutate- dal Tiranno di Siracufa , e

€0’ Lucani medefimi , e tratanto vittariofa forma. un. portento. ine/plicas
bile ne mat- addivenuro nella flori-..
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a Cofenza che fi era fitnata nella parte fettentrionale, Di

vantaggio in picciolo fpazio di tempo divennero padroni di
zutte quafi le altre repubbliche del mar Tirreno, refiringen-
do il dominio di quefti in troppo angufti confini. In quefto
mentre cuftodiron -con molta gelosia la pace conchiufa o
Lucani, anzi ftettero in lega tale, che non folo rifpertarono
i confini de’proprj dominj, ma andarono cogli fiefli difegni
a vendicare T offefe recate da’ Greci a’loro progenitori, allor-
che difcacciandoli dalle proprie fedi, gli -coftrinfero a rifug-
giarfi nelle piu alte vette de’ monti. ,

Fra le altre rimarchevoli diflenzioni de’ noftri Indigeni e de
Greci ; merita principal luogo quella tra i Tarantiri e i Lu.
cani, la quale ebbe influenza fullo ftato de’ Bruzj e della Si-
la. 1 Tarantini nulla potendo comprometterfi dell’ ajuto degli
altri Greci della penifola, al par di loro decaduti ed oppref-
si, invitarono Aleflandro Moloflo Re di Epiro per difcnderli
¢ vendicarli. Accolfe quefti di buon grado I invito, e pofta’
in mare una flotta approdd n¢’dominj di Taranto, fingendo
di apportar loro foccorfo, ma col celato difegno di foggiogare

. quella repubblica una aflieme co’nemici di lei . La prima
operazione di quefto finto riftoratore de’danni de’ Greci in Ita-
lia, fu quella d' ingroffare il fuo efercito colle truppe d¢’
fuoi alleati , ¢ divenendo forte a di loro fpefe , -attacca-
re i Lucani ed i Bruzj, gid preparati a contraftargli il paf-
fo. Per la marcata differenza tra la difciplina del fuo efer-
cito e quella de’noftri barbari , riufciron felici le fue prime .
intraprefe , riportando vittorie- segnalate fopra di efli , per
lc‘ii %l di lui nome comincid @ renderfi formidabile per tutta
"Ialia,

Continuando il Moloflo col Tuo Fortunato afcendente a dar
delle fconfitte @’ noftri, ed impadronirfi degli ftabilimenti de’
medefimi, ebbe la fortuna di ridurre in poter fuo la Capitale
de’dominj de’ Bruzj, ma non fi godé che poco tempo, né
mai tranquillamente la preda ; pofciaché i valorofi Bruzj lo-
difcacciarono da Cofenza , riducendola el loro potere : ed

' C 2 : in
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in quefto atto medefimo affiem co’ Lucani fconfiffero il di lui
efercito accampato nella Pandofia, dove nel fiume Acheronte-
perde I infeftifimo uomo miferamente la vita.

Ma tuttoche i noftri Bruzj fi, ave(fero fabilito un gran nome,
e fi foffer refi potenti e formidabili, pure 1 Cotroniati, non
avendo avuto ritegno di attentare contro le terre de’ medefimi,
gliobbligarono a dichiararloro la guerra,e pofcia a firingerli di
forte afledio fin dentro la fteffa cittd di Cotrone;e forfe fa-
rebber venuti a capo di efpugnarla, fe i Siracufani con un
valido foccorfo di ben agguerrita gente non aveflero ajutato
gli allediati fconcertando le mire de’ Bruzj. Pochi anni dopo
Je due nazioni conchiufero un trattato di accomodo , il cui
principale &rticolo fi fé confiftere nella defignazione de’rifpet-
tivi confini de’ proprj territorj ; quindi € che non il talento
d’ impadronirfi della famofa Cotrone, ma fibbene un piato di
confini loro mofle alla guerra, caufa molto giufta fra due
popoli liberi. : ' '

Da quefte e fomiglianti azioni impsgnate da’ Bruzj in tempi
cosi rimoti, siccome da una parte fi ravvifa,qual efatta cu-
ftodia aveflero i m:delimi avura della di loro felva, attac-
cata or da’ Sibariti, or da’Lucani, ed or da’Greci, ¢ come
lungi dal decaderne avellcro ampliata 1" eftenfione de’ proprj
dominj ; cosi ‘dall altra ti raccoglic che fuor di propofite
vien tacciata da taluni la ferocia de’ Bruzj nelle prime loro
azioni guerriere, che anzi traluce ne’di loro primi gloviosi
sforzi ragionevolezzx e moderazione. Si oppoferoa’ Sibariti, e
i fcontitlero, pofciache quefti fenza il di lor libero confenti-

wnto pretefero filfarsi nelle terre de’ medesimi. In ato che
attaccarono i Lucani,e gli obbligarono a ftare a dovere, ed
ailenerfi delle forprefe fir i di loro dominj, ftrinfero con efloloro
una leza indiflolubile . Generofi ed ofpitali ricevetero in-
tanto la plebs Lucana fotto-la di loro protezione. Diftruffers
Voftz Siracufana, raccoltafl nel Caficllo di Cofenza, garantiti
dal dritto univerfal delle genti contiro gl invaforied i perturba-
toti dell’ indipendenza ¢ ficurtd delie libere maziowi. Prefero
wen-
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verdatta fopra i Greci, inimici del loro nome , e maifem-
pre infefti alla di lor progenie,eche venuti dilontano, fiera-
no impadroniti delle terre altrui, riducendone g’ Indigeni fralle
anguitie di una orrida felva; e non vi & cofa pit naturale,
che viprendere colla forza quel che con violenza ci @ fiawo
tolto, e fembra quefto il cafo, in cui la forza poffa effere
innalzata a qualitd di dritto., :

C AP 1V

Vicende della proprietd d¢’ Bruzj fulla Sita
fino al tempo del loro fiato piu
proiperevole.

A tuttoché V'efiftenza de’Bruzj, ed il di loro dominio nel

la Sila evidentemente fi fiano dimoftratt cogli efpofti mo-
numenti dell’antichitd ; pure non mancano alcuni di {oitene-
re che non per queflo la ragione de’ Proprietarj e delle Uni-
verfitd Cofentine ne poila ricevere giovamento: che anzi efs
fendofi comprovato,che la Sila apparteneva alla nazione Bru-
zia ,in tutte le poiteriori vicende,conchiudono efli, fard fem-
pre un bene de’ rapprefentanti la Sovranitd della nazione me-
defima . Queflo pregiudizio fi ¢ fatto camminare avanti in tut-
te le differenti vicende delle controverfie della Sila, el afpra
- guerra moffa a’proprietarj, e la poca confiderazione che fi &
avata de’ dritti delle Univerfitd ; non riconofcono altronde la
diloro forgiva.Fra i pitl equi ed umani foftenitori delle pre-
tenzioni fifcali, i jufli delle comunitd Cofentine fi fono avu-
ti per innegabili, ma non fi fon tenuti in altro conto che
di ragioni acquiftate per la lunghezza del tempo fopra un
demanio del Sovrano. 1 dritti poi de’ proprietarj fi fono mai
f:mpre avuti per mere ufurpazioni pregiudizicvoli alle une
ed all’altro. Quindi fi & tratta I'erronea confeguenza , che
tuttocid che gimane all infuori degli ufi civici de’ Cofznﬁi:_i,

c de
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e delle conceffioni ottenute da’ proprietarj affatto fi debba 1i-

~ putare; come cofa efclufivamente {pettante al Sovrano,

Non ci vuol molto a comprendere. I’ influenza di hiffatto princi-
pio fopra qualunque benché minima dipendenza,chs concerne
la Sila. Se i pofleffori garantiti dalle tranfazioni non tema-
no quegli urti tremendi , che un tempo loro facean fofpettare la
perdita de’dominj; mon minori anguftie ed aggravj debbono
attendere per lo fnodamento degli attuali contratii, sol che fi
ammetta I'enunciata teoria. Sard dunque pregio dell’opera
il ripetere fin dalla fua origine la proprietd della Sila preflo
il Comune de’Bruzj,ed in potere degl individui poffetfori. 11
confronto de’ fatti efpofti, offia delle vicende d<'Brazj, col-
le proprietd naturali di un uomo unito in focietd che iftitui-
remo dietro la fcorta degl’ intendenti di si fatta materia, «<i
agevoleranno la firada alla nofira ricerca; e da quefte pu-
re forgenti ci promettiamo ricavare illazioni legittime e fi-
curiflime .

Allora quando la penifola Bruzia era abitata dalle differenti
“tribl de’felvaggi, la Sila era certamente pofleduta da’ Bruzj.
Qual idea fi aveflero coftoro avuta della proprieta di quel
fuolo natio, non & altrimenti pollibile indovinarlo, che in ri-
flettendo alla qualitd della di loro unione , ed alla loro
maniera di fufliftere. La proprietd, le leggi, la polizia di
qualfivoglia focietd fono il rifultato della diverfa maniera di
vivere. Ora egli & certo che la piu femplice primitiva unio-
ne degli uomini & quella delle famiglie , pofciaché lo flato
di folitudine, ultimo obbrobrio dell’ umana natura non- & che
una fantafia de’ poeti ; oppure un avvenimento fortuito di
uomini o di femmine , che per accidenti fconofciuti fi fo-
vo {marriti nelle felve nella loro pill tenera etd . Di fari
nell’ America fralle pit rozze popolazioni,e dovunque vi era-
no abitatori regnava una regolare unione di marito e di mo-
glie ed un maggiore e minor numero di famiglie a propor-

zione della facile o difficile maniera di provvedere alla fuffi-
fienza. o
r
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Q:c "uomo. in quefto ed in ogni altro flato non trova in fe

fteflo che un irrefittivil pendio al godimento ed al piacere;,
ficcome un’ avverlione invincibile alla triftezza ed al dolore ..
Si vede dotato di fentimento. ed avvertito. che fuori di fe.

- efifton. gli oggetti da renderlo felice o mefchino,, e che.
fpetti a lui di applicarfi alla fcelta di efli, ragion tenendo del-
la fua fituazione e d¢’ fuoi rapporti. La fenfivilitd ,, i bifognt
e le circoftanze dell"uomo infiem. combinate producono tuttt
gli effetti dell’umanitd in qualifivogliano vicende della mede-
fima. Ecco perche ognuno per le fue inclinazioni,. e per le
fue debolezze & obbligato ad. avvicinarfi a. fuoi fimili, a vi-
ver con. effoloro,, ¢ farvi focietd ; ed ecco perche in. ogni fi-
tuazione cui la perfettibilita de’ fuoi organi. e gli accidenti
1o menino, troveremo fcolpita nel di -Jui animo I'idea della.
proprietd pill. o meno depurata, {scondo la qualiti e il numero.
delle fue cognizioni.. Senza tema di errare rileveremo la
prima origine e qualitd del dominio de’'Bruzj fulla Sila con.
un femplice confronto delle qualitd. degli uni, e delle carat-
teriftiche dell’altra.. .

Il decantato luogo di. driffor. Polit, 1. 7. c. 10., con cui daferi-
ve la. condizione degli Oenotrj, priachd foflero ftati ridotti
ad una vita. migliore merce gli sforzi del.di loro. Re Italo,.
onde poi Itali fi differo, comecche dipinga un popolo a’ Bru-
zj ¢ per ragion del fito ¢ del genere appartenente , ben ci
chiarifce la condizions di quefti, e I’ idea.della proprieta, ch’ efer-
citavano fulla. Sila. Scriffe adunque lo Stagirita. che gli Oeno.
trj apprefero da Italo i primi femi del)’ agricoltura,.ed. i pri-
mi. umani. coftumi, ¢ principalmente I’ iftituto- de’ pranzi co-
muni ; giacché per lo. avanti vivevano. effi difperfi per quel
tratto di: terra: tra i due feni Scillaceo ¢ Lametico, applicati.
alla paftura degli armenti, fenza ftabili fedi e fénza. alcun:
ufo di tetti', contentandofi: forfe di abitare negli antri. e nel-
le {pelonche le prime culle dell’ uman. geners. Non altrimenti i
Bruzj difperfi fra gli orridi bofchi della Sila, mznavano. una:
Wta. {comoda. e difagiata, vivendo co’ foli prodotti dslla cac-

Gl
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cia f che efercitavano indiftintamente fra i confini della me-
defima.

In quefio ftato primirivo e gl'ltali ed i Bruzj mancarono af-
fatto dell’idea ‘di proprietd particolare ,competente ad una fa-
miglia, o ad un individuo , ma non percid non venne 2
fvilupparfi nel diloro cuore il fentimento dell’ acquiftato drit-
to di proprietd nelle loro refpettive regioni ,” ove alloggia-
vano le famiglie di efli.Gli scrittori delle {coverte America-
ne (1) ci aflicurano che le nazioni , le quali fuffiftono colla
caccia, non anno idea di proprietd particolare. Tutte le fo.
refte fon giudicate proprietd delle tribu,ed anno efle il drit-
to di mantenerne lontani gli altri fclvaggi di trib differenti,
Tutta !’ eftenfion delle terre,ove una nazione fi trovi fituata,
appartiene egualmente agl’individui di efla, e tutti, comead
un generale ed indivifo fondo,vanno in cerca del proprio fo-
ftentamento. Percid le nazioni felvagge fi veggono impegna..
te in perpetue oftilitd ’une contro delle altre per la ficurez-
za del comune dritto di proprietd perfettifiimo ed efclufivo,
che autorizza i pofleffori ad opporfi alle ufurpazioni de’vici-
ni ; eflendo per loro della maflima importanza I evitare
che non fi difirugga, difturbi o impedifca la cacciaggione de’
di loro bofchi , riguardando quefto natural dominio con oc-
chio attento e gelofo ,come quello, acui fidano la propria fuf-
fiftenza. Ma non eflendo difegnati i confini de’ refpettivi ter-
ritorj , percid accadono innumerabili motivi di contefa , non
foftenendo per altro il dritto della proprietd , che per aver tra-

. fcorfo un tratto di terra in cerca della lor cacciaggione.

Sard quefta la prima groflolana idea della proprietd, che i Bru-
2j concepirono della propria Selva, egualmente che gli altri
Selvaggi delle loro terre .- Vi traluce nientemeno quel pri-
mitivo fentimento dell’uomo, avvertito da’ fuoi bifogni K ek’

effen-

(l)- Quefti dettagh ed altri pofleriori riguardanti i popols dell’
imerica y Jono flati tolss dalle famofe opere del Robertfon e dell Ab,
aynal .




effendo egli nato fopra la terra , abbia percid un drittosfoa
pra i mezzi di adempire a’bifogni fudetti, e che debba effer
fua quella porzione di terra , che ' fuoi ufi il primo aveile
avuto |’ accortezza di deftinare .

CAUP V.

| Continuazione dello fieflo foggetto .

LO firiluppo dell’ idea di proprietd,e I' acquifto di un # pfe- |

ziofo dritto particolare ed efclufivo fu di una data porzion,
di terreno,com: abbiamo offervato, fono in rapporto della fi-

tuazione delle primitive focictd, quanto ai mezzi di procac-

ciarfi la fuffiftenza. Ove gli womini poflono vivere co’ frutti
della pefca,o colle fpontanee produzioni della terra,non arri-
vano a comprendere neppur |’ immagine di un efclufiva ap-

pertenenza e partaggio di quella terra,che qual madre comu-.

ne tutti egualmente nutrifce . Non cosi addiviene a quelle
. mazioni , alle quali un ingrato fuolo o de’ folti bofchi con-
cedono appena un’ incomoda abitazione . Sian pur deftri
nclla caccia i Selvaggi,ed abbondanti di preda le di loro fo.
refie, pure piucche incerto fa di meflieri che fia il di loro
mantenimento, ed in certi tempi refterd fenza fallo fofpefo.
Si aggiunga che per quelle popolazioni per cui formi la cac-
¢ia una principal forgente di nutrimento fi richiede una vafta
eftenfion di terreno per alimentare uno fcarfo numero d'in-
dividui. Diffatti nelle vafte contrade dell' America le nazioni
felvagge non eccedono il numero di goo. individui, eppure
fono {parfe tra folitudini immenfe,e divife fra di loro in ra-
le diftanza , che non una volta & occorso a’viaggiatori di
camminare pit fettimane fenza incontrar veftigio di creatura
vivente . Sofpinte percid dal bifogno, fi detzrminano alla

coltura, ¢ quindi ad ammettere la particolare proprictz‘lF .
' in

>
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Finche i Bruzj non feppero ufcire dallo ftato di cacciatori, po-
tettero vantare appena diavere occupata la Siia,ed ogn'idea
di propriztd particolare dovette eflere per loro affatto_fira-
niéra. Ma perché la vita del cacciatore tratto. tratto. mema
T'uomo ad -uno ftato migliore , fopratutto allorche la riftrettezza
de’ bofchi I'efponga il piut delle volte.al tormento della fame,
penferd egli bentofto ad altri mezzi , onde poter fufliftere,
e fi rivolgerd alla cultura della terra , per ritrarre le di lei
produzioni, @ perpetuarle come un corpo di siferba,allorche
altra suffifftenza gli manchi . . Quefto fenomeno dell’ umana
natura dovette verificarfi fopratutto ne’ Bruzj, che in un pic-
ciolo @ riftrettiffimo terrirorio i trovaron- confinati dagl'ltali,
'da’ Siculi, dagli Oenotrj, da’Chonj, ¢ da altre molte felvag.
ge tribu . Per infignificante ¢ fcarfiffimo che fi voglia fin.
gere. il numero de’ Bruzj di quei tempi primitivi, fe alla fola
caccia fi foffero affidati per fufliftere, & farcbbero al certo
difperfi , e miferamente periti.

~Verofimilmente i noftri Bruzj avvertiti dall’ efempio delle cone
finamti vribd fi diedero di buon ora ad efercitar la paftorizia ,
e ad introdurre qualche rozzo principio di coltivazione. Ma
dictro I’ efempio de’ Selvaggi del muovo continente poffiam.
congetturare , che. cid mon valss a2 produrre peranco una
magglor nettezza nell’idea di proprietd comune. Siccome la:
culura dovette effere un mefliere fubordinato , cosi. continuae
rono forfe a guardar la Sila, come wun patrimenio di tutti.
Non & perd che tratto tratto miglioratafi quella, non fk
foife bentufto avvertita la proprietd efclufiva degl’ individui.
E' quefio un fentimento connaturale all'uomo, che non tarda
molto a manifefarfi, quando la coltivazione cominciaa prendere
mna forma rcgolare.%unaziomli del Brafile immantineati che
una perfona coltivi un campa, fe ne formano un oggetto di
rifpetto, ¢ fi mofiran perfuafi, che il cultore folamente abbia il
dritto efclufivo ful campo medefima.

L attaccamentp alla proprietd fi fa talmente fentire negli nomi-

ni, appena ufiti dallo flato felvaggio, che fia molwo peri-
COv
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colofo difturbargli nel godimento di un dritts cosi gelofo .
Senza leggi pofitive ¢ fenza umani fiabilimenti, fubitoché co-
minciano gli womini ad impiegare i proprj travaglj fulla ter-
ra, fentono immantinenti di efferne pradroni; e col rifpetto,
che portano verfo i campi coltivati, allontanando ogni me-
nomo attentato contro di effi, fi avvezzano fucceflivamente
ad una vita migliore . Quel che fi dice della comunit}
de’ beni non ¢&. affatto adattabile alle popelazioni, che fi fian
cominciate ad afluefare ad una ordinata e regolare coltura,
I Bruzj adunque poiché fi unirono in un corpo di focietd
fra i confini di una felva rifpettivamente angufta, e dovet-
tero con cid praticare per neceflitd la coltivazione e la pa-
ftura, non ¢é difficoltabile , che bentofto fentirono I’ influenza
~del pregevole dritto di proprietd particolare. '
Moltopta doveite progredire ¢ diramarfi la cultura della Sila,
e con efla preciderfi e confermarfi il diritto di proprieta, al
lora quando gli avventurieri di Gracia, approdati in amen.
due i lidi della penifola, forzarono i Selvaggi di quelle regio-
ni a ricovrarfi nella- Sila, come di fopra abbiamo oflervate,
Se quel terreno appena fufficiente per li foli Bruzj, dovette
deftare i primi sforzi della coltivazione; fard cofa evidentif-
fima che I'accrefcimento della popolazione fé giungere mano
mano P'agricoltura a quel grado di perfezione , di- cui era
fufcettibile nella Sila: Fu quefio il cafo de’ Meflicani, il cui
pacfe originalmente era abitato da picciole indipendenti tribu
nicnte diffimili dal refto de’Selvaggi i pit rozzi e feroci |
8 coi mancava affatto ogni idea di proprietd fondiaria . In:
torno al X, fecolo della noftra Era, diverfe nazieni fetten-
trionali con fucceflive emigrazioni vennero a flabilirfi nelle
provincie del Meffico, ¢ dall’ unione e commercio contratto
con efle, apprefero quei Selvaggi a migliorare condizione, ed
a fperimentare i vantaggi della vita foiale. 1 Sclvaggi de!
littorali doveano effere arrivati un po’ pill avanti de’ Bruzj
nclla cultura; e quindi recare con efloloro molte pratiche &
| 3 co-
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cognizioni , ignote a coloro, e fopratutto gl'Ttali, che pri-
ma di eflere tiati difcacciati da’ Lucani e da’ Greci, erano
iftruiti ne’ primi rudimenti della coltivazione d¢’campi e del-
la vita civile, ficcome abbiamo offervato con Ariftotile: Ma
tuttoché rozziffime ftate fofitro le nuove famiglie de’ felvag-
gi, che fi rifugiarono nella Sila, i nuovi bifogni nati dal
cambiamento delle circoftanze avrebbero fenza fallo prodotto
il medetimo effetto. '

Egli fu un coftume univerfale di tutte le antiche nazioni fon.
dato nella natura, che i Selvaggi a mifura che abbandonane
i loro ferini divagamenti, e cominciano a ftrettamente unir-
fi, il gufio di unma proprictd efclufiva di beni, non men che .
delle diftinzioni di opinione ¢ di omore, agita il loro cuore
con molta veemenza. Non eflendo in tutti efattamente corri-
fpondenti le forze del corpo, e dell’animo , nd eftrinfeche
circoftanze , ¢ di neceflitd confeguente, che altri¢ impofefli-

"po di una greggiaedi un campo,ed altri trovino il proprio
conto a campar con ficurezza, o con minor difagio la vita
fotto la protezione de’ primi, fervendoli'nella cuftodia degli
armenti, o netla cultura de’ campi acquiftati.Quindi forgono
gli ordini e le claffi - nelle primitive unioni , e dallo flata
felvaggio fi- paffa infenfibilmente a quello, che barbaro fo-
gliamo appellare, O che ficno dominati da’ pia defpott, o
c¢he tratto tratto uno di loro acquifti un’afloluta fignoria fo-
pra Dintiera nazione, non fi pud mai dubitare per la coftan.
te offervazione delle fiorie di tutti i tempi, che il p.flefio -
de’ beni, ed il fupremo dominio de’ medefimi, fia riferbato 3
pochi , che percio godono tutti gli onori civili.

Nell’efferfi adunque le famiglic de’ felvaggi Bruzj unite nel mi-
glior modo nella gran felva, ed avendo col tratto del tem-

ricevuto fotto la propria clientela le felvagge tribi con-

\l!;:anti ,feguendo !'invariabil ordine dell'umana natura, forfero.
i proprietarj e signori delle terre , i primi pochi Eroi della
mazione, ¢ con effi le caterve de’ famuli addenti alla co&:?ra.
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de’campi , e privi affatto di qualunque dominio (s}. I due gra-
vifimi Storici Romani Tacito e Cefare fono valevoli tetli-
monj di quefta general coftumanza preflo i barbari del Nord,
conofciuti di quei tempi . I viaggiatori moderni anno offer-
- vato lo fteffo preffo i barbari dell’ antico ¢ del nuovo Mondo
di frefco riconofciuti. Non potendoft adunque i Bruzj efen-
tare dal corfo comune di tutte le nazioni, forza & confeflare
che riconobbero fin dalla piu rimota antichitda 1 privati do-
minj nella Sila preflo il rifiretto numero de’ capi delle fami-
glie; e la ferva moltitudine in compenfo de’ fuoi travagli,
cra ammefla a partecipar dei frutti della propria induftria a
difcrezione de’ padroni di lei. ' .
cosi nel Meflico, paragonabile per tutt’ i riguardi a’Bruzj di
quefti tempi, effendoli trovata. nell’atto della fcoverta, intefa,
¢ perfettamente fabilita la proprietd colle diftinzioni di reale
ed amovibile, di fondiaria ¢ mobiliaria,, ed introdotti i cam-
b} e le vendite, e gli acquifti per eredita: non altri che gli
uomini liberi godevana il dritto della proprietd delle terre ;
ma il baflo popolo ne teneva aflegnata un3 data quantitd in
preporzione delle famiglie, i di cui prodotti depofitavano in
un pubblico magazzeno, ma fenza poter vantare di pofledsr-

- ne il daminio. , ,
.. Nafce da tutto cid per legittima confeguenza che la nazione
Bruzia contemporancamente all'arrivo delle prims colonie Gre-
che fi dovette diftribuire in dimore ftabili e detesminate ne”
differenti fiti della Sila, non altrimenti che i popoli della
Germania defcritti da TFacito ¢ da Cefare abitavano ne’ dilo-
ro vichi. Il comodo de' pafcoli e delle altre induftrie filava
un determinato numero di famiglie in un certo luogo co’loro
privati dominj, e formavano un vico, i quali tutti infieme
preft formaron{i "in. un dato numero di pa;'i , ¢ compofero
quefti la Citd de’Biuzj , ciod il Brettum, nominato da An-

~ tio-
(1) 8i veda Gio: Battita Vico nella Scienza nwova, © il
March: Grimaldi acll’opera della Difuguaglisnza degli uomint &e.
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tioco Siracusano preffo Stefano. N& vale opporre che di tai
vichi, e paghi, e della Cittd ancora, non fi trovi alcun vefti-
gio preflo gli antichiflimi fcrittori ; dapoiche i Barbari del Setten-
trione formavano delle formidabili -nazioni fenza conofcere I'ufo
di Cittd regolari : nullas germanorum populis urbes habitari fanis
notum ¢ft, fcriffe Tacito; ¢ pure ci bifognd tutto il poderofo
efercito di Cefare per mettere in rotta un folo pago degli
Elvezj; e la nazione degli Svevi divifa in 100. paghi man-
teneva in piedi una poderofa armata di 100. m. uomini .,
Oltre a cid poterono bene i Bruzj avere degli edificj adatta-
ti a'coftumi, ed alla condizione di un popolo barbaro per co-
modo de’ privati, per le nazionali affemblee, e per I efercizio
di religione, e cid non oftante ne’tempi pofteriori fe ne po-
t¢ perdere qualfivoglia memoria. Nel Meflico le pitt ampie
e popolate Citta erano un’aggregato di capanne ifolate fparfe.
qua ¢ la irregolarmente, e fecondo il capriccio di ciascun pro-
prietario ; quale era 'afpetto della famosa Citta di Tlafcala.
Eran fabbricate di terra ¢ di pietre, ¢ coperte dicanna fen-
%'altra apertura che di una femplice porta, ove per entrare
bifognava difagiatamente incurvarfi. Il gran Tempio non era
che un gran maflo di terra di forma quadra colla fuperficie

_in parte incrofiata di pietre. Vi erano altresi degli edificj di
grande eftenfione, alquanti pin alti delle cafe comeni,: ove
fi teneano i configli delle tribu ¢ le altre pubbliche adunanze.
in tempo di fefta, ma lavorate cogli flefli grofiolani materia-
li. Maggior perfezione di quefta non poterono avere gli abi-
turi de’ Bruzj, ¢ ficcome quelli de’Meflicani frallo fpazio di
due fecoli ¢ mezzo intieramente difparvero , viemaggiormente
dovettero incorrere la medefima fortuna le abitazioni qualun-
que de’ Bruzj. |

Comecche la Sila per la qualitd de’fuoi terreni, e per lo di lei
fito fembra deftinata dalla natura ad edere ingombra di per-
petue bofcaglie , percid i di lei abitatori trovatifi riftretti ne’
confini di effa dalla forza irrefiftibile delle colonie Greche,
dovettero ancora determinarfi a ritrar da’ bofchi medefimi ,_J'da

_ quel-
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quelle piante i mezzi, onde fuffiftere . I barbari delle altre
regioni della terra rifpettarono le felve, come auguriis patrum
& prifca formidine sacrasy € non feppero tirare verun partito
da’loro boichi, deftinandone le piante ad una perpetua inu-
tiled .. ma la {iperflizione diefli per I'abbondanza, che godea-
no di altri twreni , non poteva effer tanto funefta alla di
lora propagazione . All' incontro i Bruzj , tuttocchd aveffer
conofciuto i principj della coltivazione , ed altresi I’ ufo
de’ metalli , e delle beftie da servigio , che certamente
apprefero da’ Greci limitrofi ; pure in poche terre poterono
farne i faggi, e dovettera per neceflitd determinarfi ad efer-
citare I'arte di eftrarre le peci, ed altri prodotti sefinofi, di
cui la Sila abbondava. Il commercio , che le Repubbliche

della M. Grecia mantenevano per la via di mare colle na-

zioni, da cui erano ufcite, e con altri popoli commercianti
ed induftriofi , e fopratutto co'Carraginefi ; "diedero loro 1a
fpinta ¢ I opportunitd di applicarfi a quefto ramo d’induftria.
E’ poi un fatto coftantifimo d'lftoria, cio@ che i Bruzjavef-
fero trafficato le di loro peci con tutte le nazioni del mon-
do conofciuto, che frequentavano in quei lidi; onde gli eti-
mologifti ricavano I’ origine della voce Bruzj . A quefto pro-
pofito Antioco preflfo Stefano : Brutis dum. regionis nomen ¢ft,

tum esiam picis. ;
Non fia dunque meraviglia, fe 12 nazione Bruzia nel fuo primo
comparir® ful teatro: della ftoria, meritd I'epiteto di coraggiofa
e di opulenta . Tuttoche barbara conofcea la cultura de’ pro-
prj luoghi, efercitando la paftorizia, e I'arte picaria; e que
fti prodotti cambiava celle nazioni finitime , per cui po-
t¢ falire ad alto grado di-potenza , come dagli Storici vien
descritta ' . L

CAP.
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Si dimofira il titolo, in virtll del quale i pro~
prictarj della Sila pofleggono le Difefe.

LE ricerche fatte fin ora da noi fulla propriety comune ¢
particolare . de’ Bruzj, ci aflicurano della legittimitd de’
dritti, che anno quefti avuto in ogni vicenda nella Sila, drit-
ti, che dovrebbero effere i pid facri, come quelli, che van-
tano il titolo pit giufto, che poffa dare la natura médefima.
Pure non fi ¢ lafciato di tempo in tempo di minacciarli,
domandando 2’ placidi pofleflori un miglior titolo di quella
che vantano. Sari ella dunque cofa benfatta, fe, dando una
maggiore eftenfione alle idee antecedentemente abbozzate ,
metteremo nel dovuto punto di vifta quefto intereflantifiimo
articolo. E ficcome una tale oppofizione fi & fatta a’ poffef-
fori ¢ per parte delle Comunita Cofentine, ¢ per parte del Fi-
{co, ordineremo le noftre rifleflioni in mods da poter sodi-
sfare ad amendue . 1 valenti fofienitori de’diritti de’ Pof-
feflori, per quanto rilevafi da’ monumenti anteriori, avendo -
menato buono il falfo principio di doverfi efibirc una per-
gamena antica, o altro confimil documento, per meritare la
denominazione di titalo, fi fono ben guardati di entrare in
uefia difamina , deviando altrove i di loro ragionamenti, av.-
vertiti dalla rifaputa cautela forense, per cui la facilezza in
efibire i titoli fi caratterizza per una condotta imprudente ¢
pericolofa. Una taccia fiffatta non pud certamente, né deve
‘a noi per. alcun verfo imputarfi, promettendo di rintracciare
il titolo de’'Pofleflori dalle pure forgenti della ragion di na-
tura, fenza brigarci di monumenti ¢ di carte,le quali fe val-
gono alcun che, a quella unicamente lo deggiono.
Abbiam di fopra offervato che I' adempimento de’ proprj bifogni
deftd nell’ uomo la voglia di appropriarfi quei tratti di terra

che {perimentd confacenti a'fuoi ufi, e che il primo mercé
: i fuoi
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i fuoi travagli ebbe la cura di deftinarvi . Nacque Iidea
della coltura gemella del diritto di proprietd, ed incontrafta-
bil lorefe, ¢ determinato in poter de’ coltivatori . Nelle primi-
tive nazioni -fuccede,e fi avvera un tal fenomeno per lo {vi-
luppo delle facoltd naturali dell’ uomo . Alcuni felvaggi pid
arditi ed intraprendenti, prefi il pit delle volte dalla paflio-
ne di contradiftinguerfi ¢ di dominare, bravando ogni peri-
colo coll’ impiego della propria persona, sforzano la terra a
mutar afpetto, e a dar novelle produzioni;e da micidial fog-
giorno ch'ella era, la trafmutano in una abitazione tutta fa-
lubre e gioconda. Per qual aberramento di raziocinio a que-
fti operatori di un prodigio, aquefti creatori di novelle {offi-
fienze, e promotori del vantaggio comune , fi potri ricufare
I'affoluto dominio di quei tratti di terra, che an renduto proprj
colla proprietd perfonale, ¢ co'loro difpendj,efentandoli dalla
vile condizione di flerilitd, a cui vanno foggetti gli altri ter-
reni? Quando mai la forza de fofifmi arrivalle ad ofturare
o diftruggere un tal facro dritto, allora I’'umana natura man.
cherebbe della fua unica riforfa, onde avviarfi ad uno flato
migliore . Una generale indolenza farebbe il profitto della no.
bile fcoverta, non effendo nel corfo degli umani avvenimens
ti, che taluno §impegni ad ufcire dal fuo ftato di riposo e
di quiete, fenza i forti’ ftimoli del proprio interefle.

Che fi cancelli adunque dalle menti de’'favj il capriccio di at..
tribuir gli efftti della propriety ad una non fo quale immagi.
naria occupazione. Il verace titolo de’ dominj ¢ il pregevole
impiego delle .propric facoltd fulla terra, contra cui la vio-
lenza ¢ la frode potrd folamente attentare.Glinterpreti delle
leggi Romane ¢’ inculcano, che fe taluno metta piede in un
terreno disoccupato , ne prenda pofieflo, e lo dichiari fuo, fen-
za darsi ulterior briga , fe ne debba riputare fenza fallo
padrone. 1 G. C. Rom. all’ incontro non dnno mai {maltita
una fimile affurditd. Non bafta mettere il piede fulla terra,
comune madre di tutti gli uomini, e deftinarla per propria in

fua idea, per formar la pretenzione di cfierne gid c}ivenut_o
igno.
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fignore , ed avere il dritto. di efcluderne: i suoi fimili. Un

tal vantaggio. & neceffario,. che fi accordi a colui, che appli~
cando. le. fue facoltd fulla terra, ne metta una- porzione a
coltura, neceflitandola. ad. un. perpetuo. rinovellamento de’ fuoL -
prodotti-, ‘ '

Quanto poi a” giuspubblicifti di buon fenfo fono anch'effi coftantementer
di avvifo, che I"occupazione non: altrimenti s'intenda partorire
gli effetti. del dominio,. fe non quando alla. sicura defignazion.
de” confini vada unita la cultura. del. terreno , fino. ad: impe-
gnarfi a fquittinare, fe debba o no permetterfi I’ acquifto di una.
proprietd maggiore: di quella’, che corrifpondefle. a’ bifogni di:

- una bench& numerofa famiglia, che debba: vivere fenza difa-
gio. Ed il voto medefimo- de’ primi non. poffidenti. par, che:
avefle benedetto la. mano riftoratrice del di loro. effere negli
occupatori delle terre;, ¢ lungi dal muover loro afpra guerra
e ferale ,. colpiti’ anzi da’ fentimenti di. gratitudine ', in vifta.
della mirabil cataftrofe gli confecrarono onori divini-.

Ma ficcome la cultura delle terre potd effere efercitata in dif
ferenti maniere dalle prime nazioni, cosi ne: forfero diverfe
forme di’ dominj,, che il pit delle volte facendo illufionc 2"
poco avveduti, #n dato motivo d inciampo in graviflimi erro-~
ri. I dominj univerfali e delle nazioni, il fignificato erroneo.
attribuito all”efpreffioni di beni pubblici ,. che- an_pofio- in.
vertigine Je tefte di molti, non riconofcono. da_altro- fonte:
Y origin lorp + e le fcoffe pitt crudeli ricevate da” Cofentini:
in occafion- delle contefe della: Sila: nafcono ancora da quefto.
principio. Tre metodi di coltivazione fi fono potuti adottare:
dalle nazioni. I. Tmpiegarfi una porzione i cittadini. per
mantenere in valore: le terre , e procacciar le- fufliltenze a.
vantaggio della: comunitd intera. 1L Stabilirh un egual par-
taggio di terre tra tutt’ i capi delle famiglie per coltivare:
ogouno la fua porzione. III Lafciarfi um libero: campo. a’ta-
lenti, ed all’induftria , permettendo: che a ragione del refpet-
tivo- impiego del’ proprio- travaglio fi foffe: potuto: acquitiare:

18 privata fiznoria delle. térre accupate. Non mancano cf;:l_mpi:
preflo
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reflo gli ftorici antichi, e moderni di nazioni mezzo barbare,
le quali fi follero avvifate di confecrarfi alla coltura delle pro-
prie terre, mercé il primo efpediente.

1l fecondo metodo quantunque atto a lusingare il defiderio della fem.
pre ambita e giammai ottenuta uguaglianza de'dritti tra gli uomini;
pure 1trano farebbe, e da riporfifra le chimere di qualche ideale
repubblica di quegli atrabiliarj, che negl’immensi campi del-
le aftrazioni si divertono a firaziare la moltitudine . Combi-
nando insieme i diversi talenti degli uomini col bene della
focieta, fia molto agevole il rilevarne , che di poca durata
farebbe cotal fantaftica eguaglianza di dominio nella molti-
plice varietd delle mmane viciflitudini, e che atta {oltanto fi
{corgerebbe ad arreftare I’ induftria, e mantenere nell’ abbruti-
mento gl individui della focietd medesima,

L’altro {pediente che tutta mette in- ferm=ntazions 1'umana at-
tivita, ¢ fervendo di fprone a talenti alletrati dal proprio
interefle,, procura i maflimi vantaggi dell’uomo; chs p-ofit-
tevole per ogni claife di perfone fa crefcere le fufliftenzs ,e
la maila della pubblica f:licitd : fembdra che sia il miglior
«olpo della politica , anziche il voto della natura. Pure fe
fupponendo tutto il refto eguale, potrebbe rendersi altercabile,
fe il m:2z0 di una coltivazione in comune, o di un egual par-
taggio di terre, fi voletle preferire ad una libera proprieta pri-
vata, -quando la focietd foflc garantita da ottime leggi: egli

“fara fempre vero, che il metodo pin coftante ed uniforme
preflo la maflima parts delle nazioni civilizzate, adattato alle
circoftanze di quasi tutti i luoghi, sia quello di dare ua li-
~ bero corfo @’ talenti ed all’induttria nell’ acquifto delle priva-
‘te proprietd. Simili quettioni anno efercitato I ozio de’ dott
ne’ tempi pib floridi delle nazioni, ed un principio mal intefo
di pubblico bene gli 3 menati a foggiare eguaglianze, e co-
munitd di beni, guardando di gid la terra coltivata, e pofta
in valore; ma tornino di grazia a guardar la terra coverta di
felve, di paludi, e di laoghi impraticabili, e dapertutto fte-

tile ed infecconda, ¢ poi decidano, f¢ per determinare le in-
: 3 duftrie
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duﬁnc umane verfo di-lei, fi poffa fare ammeno del folletico
di una libera proprietd efclufiva, e della dolce fperanza di
mxghorar fortuna

Checche sia perd dell’ aftratte ragioni, che aveflero potuto de-
terminare gli altri popoli della terra alla fcelta di uno. de’
fudetti mezzi, non si richiama in forfe, che purché fi coltivi,
tutte ¢ tre {aranno egualmente legittime e foftenibili. Si ¢ adun-
que ridotto il quefito ad una mera queftione di fatto; ed in
tutti i cafi la propriety fary legittimamente acquxﬁata , ed
efige tutto il rifpetto dalle leggi fociali . Ora in fatto della -
Sila, ficcome & certo, che i primi di lei abitatori appiglia-
ronfi al fiftema di un dominio libero e privato, convenevole
per tutt'i riguardi alle circoftanze del luogo, ne rifulterd per
infallibile confeguenza, di aver effi il titolo” piu facro , per
non effere punto difturbati . :

C AP VI

51 efamma il fentimento di Grozio, e a
Giureconfulti Romani intorno a bcm,
detti Comuni o Pubblici.

IL celebre Ugone Grozio nel I libro della faa opera de jure
B. & P. gitta i fondamenti dell”erronea dottrina dell’ occu-
pazione univerfale quanto ai dritti di proprietd efclufiva ; ed
alla fua rifpertata opinione si fono i giuspubblicifti nel fegmto
accommodati fenza difamina ulteriore. Dice egli adunque che
T occupazione & di due fpecie. L'una fi efegue p:r Univerfi-
tatem, € "altra per fundos. La prima & folita farfi da un po-
polo o da chi lo comanda. La feconda dagl'individui pid
per affegnazione che per libera occupazione ; tantovero che
tutto cid che'fi & occupato univerfalmente , € non & ancora. -
divifo a’ particolari, non debha affatro riputarfi vuoto - di pa-

drone, rimanendo nella poteﬁa del popolo, e ne da gli efempj
ne’
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ne fiumi, ne ftagni, ne'laghi, nelle felve, e ne’monti alpe-
firi . Immaginava il valenwomo che tal foffe avvenuto
dell’ intiera umanitd, qual di una colonia, mandata ad abitare
deferti ed eftranei luoghi fotto un qualche condottiero ,. cut
fofle baftato mifurar cogli occhi i limiti della regione, € per-
fuaderfi dell acquiftato dominio per diventarne effettivamente
padrone . Immagini fon quefte di Poeti o di Romanzieri .

La fola ragione farebbe per fe baftevole a dimoftrare. la falfitd

di quefta teoria Groziana; pure per riufcire a grado di tutti
flimo altresi conveniente il riferire fu cid i fentimenti de’ Ro-
mani G.C., anche perché contengono la pii ragionevole filofofia.
Ed invero il popolo in forza di una generale occupazions
all’ infuori dell’ impero ne’fuoi fudditi in quel tratto di terra,
ove fi fia fifato, niente altro viene ad acquiftare, € dee ca-

. yatterizzarfi per una mera finzione il di lui dominio privato.

N

La natura del dominio porta feco che la cofa acquiftata deb-
ba efsere nella cuftodia corposale d:tl’acquirente, lo che non
& altrimenti immaginabile, che per via di un atwale cfercizio
del dritto acquiftato, ofiia per mezzo dellz cultura, ed effendo
tuttoccid impoffibile a verificarfi nella pretefa occupazione gene-
rale, fard una mera favola la diftinzione del dominio genera-
le e privato. 1 G. C. Romani, ottimi interpetri delle leggi
di_ natura , confermano la fleffa teeria , pofciache fenza
efitarvi, tutte quelle cofe che in un popolo non fi trovino
occupate da’ particolari pofleffori , le memorano tralle cofe
di niuno, e che fon foggetse a diventare proprie de’ primt
occupatori . Quindi & che Iifole nate in mezzo 2 fiumi, 1
leiti de'fiumi ftefi abbandonati, i tefori, e tuttocid che pof-
fiamo appropriarci delle fiere, che fpaziano per lo vano deil®
aria, per I'eftenzion della terra , o che abbiano ftanza nel
mar profondo, poffon tutte diventare di privato padrene, tut-
toché la regione riconofca e leggi, ¢ pubblica fignoria.

¢} cafo adunque di un- popolo occupatore il folo impero vie-
ne ad acquiftarfi da lui, e non gid il privato dominio del-
le terre . E' certo che i lidi del mare furono comp}-ego' fra

. i
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5 dominj de’' Romani L 3. f ne quid in loco pub, , 1.
50. ff. a. r. d. Turtavolta la propricta di efi fi dice ap.
partener a niuno §. 5. infl. de r. d. L 51, ff. de cont. emp.
E quindi fi riferifcono tralle cofe non giunte ancora in pri-
vato dominio L. 14. ff. de a. r. d., per lo cui eficrio & lecis
to a chiunque fabbricar nel lido, e toitoché vi faborichi ren-
der fuo I'edeficio medefimo L. 2. §. 8. L. 3. 4. ne quid in
doc. pub. L. 30. a.-r. d. E vi fi aggiunge la ragione, perché
la cofa di niuno cede al primo occupante L. 14. pr. a.r. d,
lo che farebbe falfo, fe i lidi andaficro comprefi fotto la ge-
nerale occupazione. Si aggiunga  a tuttocid che i G. C. me-
defimi rapportano tralle cofc, che a niuno appartzngono , e
che per dritto delle genti  diventano dell’ occupatore, tutte

uelle che mancano di un privato padrone; f{intimznto natu-
rale, ch: fa fentire la fua forza anche fra i Peruviani, ove
toftoché taluno deponga il penficre di tenere per = un ter-
reno, rinafce il dritto del primo occupante in ogni altro che
che fc ne voglia render padrone, Nel §. 46. 1t . de r. d. e
nel §. 2. di d. nie. e nella L. 31. §. 1. 4. r. d. le cofe de-
relitte fono de’ primi occupanti, locché non potrebbs effere
affatto wero nell’ ipotefi del dominio generale , pofciaché
in forza di effo tornercbbero nella fignoria del popolo.

Di fatti fra gli errori pia grandi di Triboniano wviene anno-
verato quefto, di aver diftinto le cofe comuni dalle pubbliche,
per non aver ben comprefv il fentimento de’ Giureconfulti ,
.appretlo i quali coftantemente troviamo ftabilito, che le fud-
dette due voci importano fempre lo fteflo, ¢ fu di un tale
articolo la legge Civile non ha alterato la fanzione di natura.
11 Giureconfulto Marciano /. 2. 4 4. §. 2. L. 6. a. r. d. pro-
ponendo 1a divifione delle cofe relativamente al dominio di-
ce che quedam naturali jure communia funt omsium , quedam funs
Univerfitatis, quedam nullius, quedam fingulorum . Né fece al-
cuna menzione di cofe pubbliche , dells gaali non avrebbe
trafcurato al certo di ragionare , quando I'avefle giudicate

- diverfe delle comuni. Oltre a <id profeguendo il lodato Giu--
| ro-




geconfulto a defcrivere le cofe appartenenti alle: refpettive
clafi da fe divife, foggiunge che tutti i flumi, ed i
porti fono pubblici ; val quanto dire che ebbe in veduta le:
cofe pubbliche e che non: le feppe diftinguere dalle. comuni ..
Cosi. "ufo del mare vien da lui attribuito a tutti gli uomini.
pet appunto come cofa comune, per cui foffe a tutti lecito -
- pefearviz La. §. 1. L 4. pr. ff. eod. ed all incontros nelle ifti-
tuzioni. §. 4. r. d. Pufo del mare, e la pefca fi dicon pubblici
jure gentium. Gli altri G.C. confondono: ancora il fignificato-
di detta voce al par di Marciano. In alcuni luoghi I'ufo de”
fiumi fi dice pubblico, per dritto delle genti, L. 30: §. 1. D.
a.r. d. [oft. de r. d. 1. 4 §. 1. L 5. Dir.d; e lo fleflo ufo.
de fiumi Ti dice altrove comune: L 24. pr. D. 4. Vo Nella. -
leg. 14. a.r.d.ilidi fi dicono pubblici per dritto: delle genti,.
"enella L 2. §. 1. D: r. d: fi chiamano: comuni-. Il Mare fi
dice pubblico per dritto delle genti §. 5. Isf r d., ma lo
fieffo fi dice comune ugualmente che Paria I 3. f. ne quid
in. loco publico.. . . . |
I motivo poi per cui I'ufo del’ Mare, e de’Lidi dicefi comur
" ne, & per I"appunto quello, psrchd apparticne a tutti fenza:
efclufione di niuno L. 3., & 13. pr. D. Com. pred. L. 3. §. -
1. Junt L. 4. pr: r. d., ¢ le cose pubbliche per la fiefla ra-
gione' di; comune appartenenza si chiamano tali L. 4 4. §. 1.
E. 5. 5 D.r. d L. 24. prin. dam: infec: Lo 1. i 18, n.0.0.
E quelle fieffe cofe, che ci fon permeffe nelle cofe pubbliche: -
pel. dritto' delle Genti,. ci fono anche lecite nelle: cofe: comu-
ni , Cosi. nel’ Mare . perch® cofd comune L. 2. §. 4. r: d. niu-
no pud proibire la navigazione, e la psfca K. 4. pri D. eod..
lo fleffo- & luogo nel Fiume:, che per diritto: delle: Genti &
cofa pubblica- L. 5. pr: r.d.. A’ lidi. del’ Mare: perché co-
muni. ¢ permeflo a chiunque: arrefarvifi, fabbricarvic una: ca-
fi, afciugar le reti doppo tirate dal’ Mare d. L. 4 L. 5.9. 1.
D. §. E. Ipit. E lo fleflc & lecitor nelle rive: del Fiume ,,
il cut ufo ¢ pubblico per dritto- delle Genti- d. §. 4. Influe.
& L. 5 r.d Locchd firilems dalla: natura,. e dallf'zgﬁnw
~ e
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delle cofe comuni, le quali debbono riputarfi pubbliche, ed
in ufo di turti gli uomini, pofciaché non vi ¢ perfona, che
pofla efcluderne. chicchefia dall’ufo di effe.

Del refto non fi pud negare , che I abufo de’ romi comuni,
pubbliche,, e di niuno, fatto da Giureconfulti Romani, ha
renduto molto ofcura, ed imbrogliata quefta materia , ben-
ché fempre vi trafparifca la wveritd fieffa . Speflo le cofe
comuni fi dicono di niuno , poftia che I'ufo di effe ap-
partiene a tutti , € ciafcuno 3 il dritto di renderfene pa-
drone per mezzo dell’ occupazione, locche fuppone, che la
cofa non fia ne’beni di un particolare, altrimenti quefti po-
trebbe proibire , che altri non la rendefle fua, e quindi non
farebbe pilt cofa comune . Efpreffamente il Giureconfulto
Nerazio nella L. 14. a.r. d. infegna, che i Lidi fono ugual-
mente pubblici, come le cofe tutte, che da prima ufcirono
dalle mani della natura, e non fono ftate pofcia ridotte in
patrimonio altrui: per cui la condizione de’ medefiminoné punto
differente da quella de’ Pefci, e delle Fiere, che fenza fallo
fono cofe di niuno . Per quefto quella parte di effi Lidi
su di cui fi ‘coftruifce la fabbrica, cede all’occupatore,anche
in quanto alla proprietd , per eflerfi occupata la cofa che a
niuno fi apparteneva. Di vantaggio gli altri efempjrecati da
Giureconfulti di cofe comuni per dritto di natura, come fo-
no le pictre preziofe, e tutto cid, che fi rinvenga ne’lidi,
per cui fubito che ce ne impoflefliamo diventano noftre , ci
avvertono baftantemente, che tra cofe comuni, ¢ di niuno
non vi fia differenza, poiché nel §. 18. Intir. d.r.d.le fiefle
cofe fi dicono nullius. N& il Giureconfulto Marziano peritif-
fimo delle Leggi avrebbe omeffa la voluta diftinzione, fc mai
avefle avuto luogo nella giurifprudenza dc’ fuoi tempi . Si
conchiude dunque, che I efpreflioni di cofe pubbliche, edicofe -
comuni fono finonime, e che tanto I'une , quanto le altre
giuftamente fi poilono dire cofe di niuno.

Pur tutta volta I’ abufo dell’aftrazioni , e de' fiftemi ¥ ofcurato

la chiarezza dell’ efpofte teoric . Non ci mancano di qgeib, che
_ . Cis
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“fi brigano di foftenere, che la focietd effendo il rifultato di
tutti i voleri, ¢ delle forze degl’ individui, abbraccj il com.
pleflo di tutti i dritti de’cittadini, e con cid per eminenza i
particolari dominj fe le appartengono. In quefto fenfo la pro- .

. prittd de’beni fard un dono della societd; lo che farecbbe un
ertore mafliccio. GI’ uomini obbligati dalla Legge della natura,
ficcome di fopra abbiam dimoftrato,a confervare fe fiefli, ed
a moluiplicar la fpecie; dovettero ricorrere alla coltura per
non foffrir la mancanza di un fondo di fufliftenza, ¢ quindi
acquiftarono il dritto della proprietd fenza avere ancora rap.
porto alcuno a focietd, ed a Governo: e ficcome le prime
unioni non fi farebbero forfe fatte, ed accrefciute fe un efpe-
diente fi folle potuto immaginare, onde fenza coltura obbli-
gar la terra a fomminiftrare un fufficiente natrimento: cosi
fi farebbero fenza forfe difpenfate dal giogo della Societd re-
golare, fe fi foffe trovato un efpediente, onde afficurarfi un
libero godimento de’ frutti della coltura , ossia della pro-
pricta. ‘v

Quantunque il rifpetto, dovuto al prodotto del travaglio altrui, -
cis infinui ben di leggieri dalia ragione , pure le paflioni di un’
uomo bruto efaltate dall’ignoranza, offufcano la di lui intel-
ligenza, e gli fan perdere di veduta la natura,ed i fuoi or-
dini. All’incontro un uomo mal ficuro del godim:nto d¢’fuoi
prodotti avvenire, non & fperabile, che & impegni al trava-
glio, e fenza motivi nafcenti dal fuo proprio intereffe . Nella
dubbiezza di una raccolta libera , e fenza oftacolo , non &
fperabile, che fi determini a formontare il natural pendio al
ripofo, che produce un godimento ben pregevole nel feno
ifteflo della mendicitd'. Quindi per metterdi al coverto delle
violenze di coloro, che ubbidivano al fslo impulfo delle pro-
prie forze, ¢ fi facevano lecito di firappare ad un altro i
prodotti delle fue fatighe, ed inquietarlo nella difpofizione di
effe, bifognd opporgli forze maggiori. Ma dove trovare una
fuperioritd di forze, per ottenerc un comune difegno, fe non
neclla riunione. dclle forze di_Fmolti individui, fiabilita per la,

, co-

~
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comune ficarezza, che forma appunto I'effenza della focietd?
Ecco dunque come la proprietd, o fia il libero dritto di di-
fporre d’una cofa ad efclufione. di ogni altro & dato origine
alle focieta civili.

Sard dunque vero, che ogn’individuo % confacrato la fua per- .
fona, ed i beni allo Stato di cui fa parte, ma non per que-
fto pet un tal facrificio rimane fpogliato della proprict legit-
timamente acquiftata, anzi ficcome le forze combinate de’ do.
¢j fono incomparabilmente pit grandi di quelle di un parti-
colare , diviene il coftui pofleilo pitr irrevocabile, e forte, e
farebbe contro i doveri fociali, che il Governo attentail con-
tro quefto libero dritto, e volefle chiamarfene Padrone. Quin-
di le nozioni di pubblico territorio, e di dominio Sovrano fo-
no tra loro ben differenti . I poderi de’ sudditi. avvicinans
dofi infieme fanno si, che per mezzo di una eftefa coltura
tutto il territorio divenga appropriato, e tutt’ infieme prefen- -
ti I'idea di un pubblico dominio; la cui eflenaa confifie per
la parte de’ sudditi in un libero efercizio, ed in un godie
mento piu afficurato, e dalla paree del Governo in una veg-
ghiante difefa, ed una perpetua garantia della proprieta.

Ma non per quefto che i beni occupati nel comune territorio
appartengono efclufivamente a’ Proprictarj, e che ne’ difoccua
pati rimangono falvi i dritti naturali , fenzache i rapprefen-
tanti della Societd poffano attentarvi ;" dovri taluno cofchiu-
demne, che i fondi comprefi fra i limiti del pubblico territorio
non fono fogetti alle Leggi dello Stato. In forza del domi.
nio Sovrano fpeffe volte fono i particolari refpinti da qual-
che inculto territorio, ed altre fiate fi veggono obbligati ad
induftriarvifi fotto certe date condizioni, ma mon per quetto
cambia natara il dominio fulle terre. Di pit la perfona, ¢ lo
forze del Cittadino devono contribuire alla pubblica falveaza, ¢
percid alcune volte il Sovrano difpone per urgenti motivi
de’beni di un privato, rifarcendo la lefione con un equivalep-
te compenfo in pregiudizio de”coaffociati . Qui confifte la for-
23 dcl dominio Sovrano detto da Juspublicifti cnincmc:c;: "

. oght
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Cogli efpofti indifficoltabili principj fembra pofto fuori dubbio,
che la diftinzione di ‘dominio -pubblico, e privato quanto con.
eerne la proprierd fondiaria, non ¢, che una chimera . La
Nazione, e per efla i fuoi rapprefentanti fi occuperanno a
promuovere un libero efercizio de’dritti dell’ Uomo ne’luoghi
deferti, ed inculti, comprefi fra i limiti del territorio ,ed ac.
corderanno protezione agl’ introdotti dominj , fenza preten.
dere di entrare a parte in si fatte vicende, fe non per ifta-
bilire un’ ordin migliore per un felice effettuamento della
moltiplicazione della proprietd, cui deve tendere ogni buonm
Guverno. Cosi quando anche la Sila fiata foffe un luogo de-
ferto, e fenza privato padrone, ¢ fi volefle contraftar la fe-
de di tutte I'lftorie ; perché i Cofentini fe ne fono impa-
droniti per le vie prefcritte dalla ragione univerfale di tutte
le Genti,ne hanno acquiftato un perfetto dominio , nel cui
poffetlo devono effere garantiti dalla ipubblica autorit .

In altri luoghi del noftro Regno non fi adopra I’ infuffiftente
teoria, ¢ per fatalitd de’ Cofentini fi vede.da taluni poft’ avan.
ti per la Sila, come un’evidente fegnale di un pofitivo di-
fetto di argomenti migliori . Non v'3 dubbio , che per le
coftumanze diverfe delle differenti Nazioni non fi poffono fta-
bilire metodi uniformi per lo ftabilimento de’ Fondi , onde

rovederfi al fottegno de’. rapprefentanti della Sovranitd, ed
alle fpefe dello Stato. Sono innumerevoli gli efempj, che ci
fornifcono I Iftorie , di efferfi a tali ufi deftinati i Territo-
1j, Bofchi, Selve, ed altre tenute : ma non mancano degl’
aleri cafi, ove fi @ avuto folamente ricorfo alle impofizioni,
¢ tributi, a’ vettigali, ed altre fimili cofs: e i primi mez-
zi, ed i fecondi efpcdienti i veggono il pilt delle volte uniti.
Pur cid non oftante trattandofi della proprietd de’ beni fon-
di, non fi & mai avato per titolo fufficiente il folo diritto
della Sovranitd, e la dioccupazione delle terre del dominio
privato. T
Confermano quello, che da noi fi & affunto, le diverfs denomi-

nazioni de'beni pofleduti da’Sovrani. E' a tutti noto di an-
3 dar
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dar diftribuit? in beni Patrimoniali, Demaniati , e Fiftcali .
La prima clafle confific in quelli, che appartengono al Prin-
cips per fucceflione ereditaria, o altro fimile privato dritto.
Beni Demaniali diconfi quelli, che fi trovano afleguati co’
di loro prodotti a mantener lo Stato ne’ fuoi bifogni . Mol-
tiffimi erano i beni fondi, che coftituivano un tempo il De-
manio del Popolo Napoletano , ¢ che di tempo in tempo
fono fiati difiratti per conceflioni, o alicnazioni , ¢ tornati
nella clafle de’ dominj privati . 1l regifiro di si fatti beni efi-
fte nell’ Archivio della Regia Camera,ove non fi trova afcrit-
ta la Sila. La terza fpecie vien coftituita dalle preftazioni,
od impofie fopra gli oggetti della fuffifienza, dcl Commer-io,
e su de¢’ Fondi, come fono le Regalie, ed altri juffi Fifcali,
che poftoché fi fiano adempite , non ne foffre altra lefione
il dritto- della proprietd .

C A P VI

Irragionevolezza delle oppoﬁzidni fatte
- a’ Pofleflori di difefe per parte
dell’ univerfita .

AFﬁnché gli individui di una focietd ben regolata fi trovaf-
fero in grado di corrifpondere alle mire benefiche della
natura , fa di meftiere fopra ogni altro di proporzionare gli uo-
mini alle terre, ¢ queite a quelli. Egli ¢ vero non pertanto,
che di rado la ragione, e’l calcolo fi fono adoperati psr un
fi grande avvenimento: ma la cafualiti, e le infinite com-
binazioni delle circoftanze ne dnmo quafi fempre decifo. Le
picciole focieta primitive fpinte dal bifogno fi trovarono qua,
¢ la difperfe in un gran numero di popolazioni per comodo
‘delle foffittenze, e quindi nacquero i pacfi, e le cittd varia.
mente pofte ed ordinate. Le focietd civili di maggiore cften-
fione macquero dall’ unione ‘delle picciole, o per un cglpo
i
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-di rifleflione, locchd di rado & addivenuto, o per alri ac-

cidenti , che non potettero alterare I ordine, che trovarono
introdotto in quelle, ¢ principalmente in rapporto alla proprictd
delle terre , Lz prerogative de’ cittadini riguardanti la proprietd
fondiaria dopo lo ftabilimento d<’ gran corpi politici lungi
dal diminuirfi dovettero accrefcerfi, divenendo migliore la
condizione de¢’proprictarj, e per conto delle cognizioni, e
per quello delle forze, onde accrefcere i proprj prodotti, ed

" averne un godimento pil aflicurato. .

All’ incontro , cancellandofi col tempo I'id:za dello ftretto lega-
me tra le primitive nazioni, e la proprietd d:lle terre ; ed
unendofi le focierd ne’ gran corpi, per cui fcomparifcono, ¢ fi
difperdono agli occhi dell’ uomo volgare, ed appena fec ne
ravvifano i fegni nel trovarfi le diverfe popolazioni divife
tra di loro per le barriere di un particolar territorio: Offer-
vandofi quivi le proprietd de’privati, e le terre non ancora
Fadronatc » § inciampa in mille errori per poterfine rendere
¢ ragioni . Alcuni an creduto, che quanto egli ¢ I intero
territorio di una nazione, fi appartenga ad una nen fo quale
aftratta idea della nazione medefima, dalle cui mani, come
un graziofo dono, ed univerfitd e particolari doveflero rico-
nofcere il proprio dominio, e che come libera padrona, e
difpofitrice ne abbia fiftemato il partaggio giuita i fuoi vole-
ti, ed a feconda de’bifogni de’ fudditi , e del miglior eflere
della focictd. Quefta fantafticheria quanto inetta, altrettanto
perniciofa fi ¢ di gid efaminata, e rifiutata,

Credono altri, che fe non al pubblico della nazione, almeno
al pubblico di una particolare univerfita appartengaft il do-
minio del fuo particolare diftretto, e che vantandovi i citta-
dini dritti efclufivi, fi commettano altrettanti attentati pet
quante frmino pretenzioni fu i diverfi tratti di terra da eflo
loro occupati : e quindi gli eterni contrafti che G fono conti-
nuamente promof?; contro la claffe d<’ proprictarj la pit .ri-
fpettabils nel governo. Si @ richiamito un cotal dritto di
natura, che non a mai efiftito, e fotto il wvclo di gamnf:litc

- i
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il dritto pretefo inalienabile della moltitudine de’'non poffi-
denti di un qualche comunc, fi & dato un crollo fatale al’
facro dritto del travaglio, dritto reale, e non chimerico ;¢ fi
fono fomentate le fciffure col maflimo detrimento di ambe-
due i partiti. In ifcambio di avvelenarfi la forgiva delle
umane felicitd, Jufingando I indolenza de’non poffidenti ¢o’
fperati profitti full’ altrui indufiria , & - molto meglio fargli
gradir la fatica, unica riforfa per poter fortire dall’indigen- -
za, ¢ menare una vita migliore. . -

Non ¢ difficile di rilevare da fiffatto guafto di opinioni, quali
malattic fianfi potute generare nella mente degli uomini, cui
fpiace |’ analifi non meno delle cognizioni , che delle paf
fioni. Non & perd che la legge avefle garantito o ifpirato
cotai fentimenti, che anzi una leggiera intelligenza di efla
bafta a metter chiunque in ful dritto fentiere. Le univerfitd
anno anch’effe i di loro bifogni rifultanti da’bifogni de’ mem.
bri, che le compongono, né fia poflibile trovarne altrove,
che in quefti Ja verace origine. Vi fono molre neceflitd il
cui pefo puod gravitare ful doffo di molti, e parecchi van.
taggi e piaceri anche vi fono che fi poflono guftare da’mol-
ti. La focietd ci agevola a foddisfare pit preftamente, e con
minore incomodo i primi, e ci mette alla portata di ag-
giugnere a'fecondi il folletico della compagnia. Fa  percid
di meftiere, che ogni univerfitd abbia un patrimonio da
poter fupplire a tai generali ‘bifogni . Lo ftato domanda i
tributi. La cittd & bifogno di opere pubbliche, che promuo-
vano la comoditd de’ cittadini, e facciano ammirare I’ efterno
di lei culto. Vi bifognano ftabilimenti per la pubblica iftru-
2ione, pe’l putblico divertimento. Come fupplire alle fpefe,
che occorrono per tai motivi? Se I'univerfitd fenza offcndere
gl altrui jufli. quefiti, metta in coltura un dato tratto di ter-
re, ¢ col travaglio gli dia valore, e fe lo approprj, fard
ella cofa ben fatta e ragionevole, che ne colga i frutti, ed
a’ pubblici ufi li deftini . Sard quefla proprietd ugualmente

Il
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rifpettabile, che la proprietd de’privati, e non .altrimenti
- che quella i dir3 univerfitatis patrimonium .

Ma oltre a’beni fondi dell’ Univerfitd {pettanti ad efft di proprio
dritto ¢ privato, alcune volte addiviene , che rimanendo
per ¥ indolenza de’cittadini inculte le terre del diftretto
quefti vi adempifcano alla rinfufa alcuni di lor bifogni, gui-
dandovi alcuna volta gli armenti, ed al rado feminandovi
la mefle; vagando, ed alternando a capriccioc un precario
travaglio. Quefic terre furon chiamate, e fiappellan comunali.
La paftura dell’erbe, e I'appropriamento de’frutti felvatichi
Jeu [poute matorum ugualmente che un travaglio, precario ed
indeterminato non furon mai riputati per mezzi valevoli, da
fondarvi il diritto di proprictd, altrimenti la terra etcrna-
mente avrebbe continuato nell’ orribile flato del fuo primitivo
languore. Anche dopo introdotte le focietd, se fi foflc agito
contro I intenzion della natura, autorizzando fimili fiacche
pretenzioni all’augufta qualitd d’inalienabil dritto ; ben tofto
le focietd fiefle rifentito ne avrebbero i gravi danni; e quan.
do non fi fofler a gran pafli avviate 2l difcioglimento , fa-
rebbero ftate condannate al certo a languire nel lezzo delle
miferie, ed a contentarfi col capo chino di una condizione
poco diffimile dalla felvaggia. Ma che! I'uomo immantinen-
‘te, che conofce I'impiego delle fue facoltd, e che fi trova
in grado da procacciarft una miglior fuffiftenza, bravera fen-
za fcrupolo i deboli appoggi delle afirazioni, ¢ delle chime-
re. Tutte le univerfitd del regno ne’tempi i pilt calamitofd
anno offerto il compaffionevole fpettacole di una prodigio-
fa quantita di felve |, e di terreni inculti ; preova fenfi-
bile dello fpopolamento e della degradazione . La mefchi-
Ba propricta nemmen fi avvertiva in quei tempi da’ rifpettivi
comuni. La tranquillitd del governo, lo fviluppo della wma- .
na ragione. avendo pofto in fermento gli animi de’cittadini
eccoli con gloriufi sforzi abbandonati alla coltura, ecco cone
facrate le di loro perfone 4l travaglio , verfato a larga
mano nelle wifcere della terra il frutto de’ propri fuderi, ed
ac-
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accrefciute le forze della nazione , ‘ecco ridenti i dappri-
ma impraticabili fiti, ed ecco moltiplicate le foffiftenze, e dato
un nuovo fomento alle arti, ed al commercio ; e finalmente
dal feao di tanti mefchini, ¢ nella infingardaggine abbrutiti,
forti i proprietarj , quella pacifica clalle di cittadini inte-
reflata alla vera gloria dello ftato .

a i meno accorti, i non curanti, gli oziofi, lungi di benedire
le mani riftoratrici de’ proprietarj, gli an tacciati di ufurpa-

~ tori, che fi fan giuoco de’deboli, mettendo avanti il reftrin-
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gimento dell'ufo, che dapprima faceano dell’inculto fuolo delle
terre occupate. Cosi fi ragiona, ovvero un tal linguaggio
§ impronta a'non poffidenti Cofentini contro i proprietar;
della Sila. ,,Poflcdevamo noi, direbbono forfe,una immenfita
di terreni, ove ognun di noi libero efcrcitava i fuoi ufi;
qual funefta mutazione avete voi operata, o poffeffori? v’ im-
padronifte alla fine d:l retaggio de’poverelli, e mentre guaz-
zate voi nell’oppulenza, ¢ ne’comodi con occhio indiffcrente
fe non di difprezzo, ci guardate coverti di miferi cenci in un
mefchino abituro menare una vita peggior di quella delle belve
colle innocenti noftre famigliuole. Uomini perduti difumani e
brutali, sloggiate voi dalle vofire occupate fedi, fcendete dalla
voftra grandezza, uguagliatevi a noi, e fe tutti da’Bruzjdi-
fcendiamo, fate, che tutti poteflimo godere de’frutti d:lle
terre de’ noftri progenitori. -

a fenza corrifpondere con una- rifpofta conveniente all’inful-
tante domanda , non potrebbero i pofieflori dal di loro canto re-
plicare: ,,quando i noftri antenati la prima volta introduilero
le difefe nella Sila, ditemi voi, fe fegero precorrere per fo-
ricre le uccifioni, e le ftraggi, le violenze, e I' oppreflione?
Il wavaglio perfonale , I'applicazione molto equivoca delle
altre di loro foftanze,{pianarono a’'medefimi la ftrada a’legit-
timi acquifti. Cui venne impedito di non fare altrettanto?
Vi rammentate voi la fituazione infclice de’ Cofentini, quan-
do la Sila languiva in quello ftato, cui- la vorrefte ridurre?

Senza i numerofi Cafali, che fanno nobil corona all’antichif-
;- fima
»




»
»
b2
»
i 2]
»
1)
o
1 3
b3
i)
1 2]
»»
7
b3
3
2]
2
?»
b2
} 2
2”»
»
2
9
11}
‘ 1)
»
)
bi)
b}
»”
)
»
»”

4

- : | | . .49
fima Cofenza ;, appena i noftri progenitori ugnagliavano un
decimo della popolazione attuale, né abbondavano di mez-
zi, onde campare la vita, che anzi erano aftresti dal bifogno
a procacciarfi il vitto da lontano . La coltura della Sila
4 dato un accrefcimento cosi notabile alla popolazione ,
¢ fa trovare con minor difagio le fofliftenze . Parago-
natevi , o noftri compatrioti Cofentini , col refto delle
Univer(itd della provincia ; ¢ mercé della colura del-
la Sila da noi promoffa , fard molto per voi lufinghie-
ro ofiervare I'afcendente fortunato , che avete prefo fopra
le {popolate contrade degli altri wvoftri comprovinciali, che
pure maggiore eftenzione, ¢ fertilitd di fuolo vantano fu di
voi. -Attribuite i voftri mali prefenti piuttofto a quegli ofta-
coli, che ritardano la coltura filana, e congiurate con noi
per rimuoverli , folecitando le provvidenze che fi fperano
dall’umanifiimo Governo. o
Che cofa vi & flata tolta colla introduzione delle difefe? Si
fono riftretti i pafcoli, replicherete voi forfe ? Non confon-
dete di grazia I'orrenda Sila colla Sila da noi cditivata .
Se abbiam riftretto i voftri ufi , I"abbiamo fatto in forza
delle noftre facoltd naturali, confeguenze del noftro trava.
glio , né vi abbiamo lafciato fenza compenfo . Vi fem-
bra forfe indegno cambio quello the per noi fi & fatto dell’
orrido algore d’impenetrabili bofcaglie colle ridenti mefli,
e co’ pafcoli falubri, e colle fuffiftenze di molte fpezie? Re-
plicherete che la moltiplicazione delle fofliftenze fia un bene
per noi, e che tutto tenda a nofira utiltd. Se credete, che
il noftro proprio interefle ci abbia dato la prima fpinta, e
che ci obblighi a perpetuar. la coltura , mon V' ingannate,
Ma qual funefto errore non fard per voi quello di credere, -
ch: non ci vada infiem legata e firetta la voftra felicita 2-
Le fietle noftre difefe non iftabilifcono tra noi ¢ voi quella
firetra corrifpondenza , ¢ quei legami che ¢i mettono in obbligo
di adoperare la voftra indufiria, e di ammettervi. a parte de’ -

prodotti delle noftre terre medefime? Quanti tra voi con un
_ tra-
»
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» travaglio metodico e regolare fon giunti ad uguagharfi con

4 cflo noi di fortuna, ed a fuperarci ancora? ¢ fe la claffe

s de’'non poflidenti fuflifterd, #i deve quefto al grand ordine

s della focieta , cui fia meglio far rifpettare le proprietd ,

", ed incoraggire il travaglio , che fomentare i germi della

sy difunione. ' . ‘

I Giureconfulti Romani aggiungono il pefo della loro auto-
ritd all’ efpofte teorie . Siccome preflo de’ medefimi mon
fu ammeffo il dominio pubblico e della nazione , quan.
to alla proprietd fondiaria efclufiva , per effctti della fem-
plice occupazione ; cosi fu del pari diffaprovato. in pro-
pofito delle Univerfitd ¢ de beni comprefi nel territorio di
vefle . Ci fi permetta efporre quefte veritd nel fuo dovuto
afpetto colle rifapure maflime del dritto Romano medefi-
mo . Rapportiamo la L 17. ff. de verb. fign. Inter publica
habemus non facra, uec religiofa, nec que publicis ufibus deftinata
Junt: fed fi que [unt civitatum velut bona, fed peculia fervorum
civitatum procul dubto publica habentur, Publica veftigalia intelli-
gere debWus 5 ex quibus vedhigal fijcus capit. quale et vefigal
porsus vel wvenalium rerum, ltem [alinarum & metallorum & pi-
cariarum . Quefta dispofizione ed altre molte confimili ci
avvertono che due specie di beni fi appartengono alle Uni-
verfitd, La prima & di quelli, che fono nel di lei patrimo-
nio privato, e pofli in valore come ogni altra cofa reddi-
tizia a' parricolari cittadini , ed in quefla clafle fi met-
tono i beni fondi, ed i peculii de’ fervi . La feconda @
di quelli, il di cui ufo univerfalmente compete a tutti gl’ in-
dividui , ¢ la cui proprietd fi appartiene all’ Univerfitd . Le
firade, i teatri,. i tempj, i pubblici edifizj fono di quefta
natura; il §. 6. mfir. de i. d. 1.Celfus 6. ff. de comtr. emp. &
l. 2. ff. ne quid jn loco publico ci ammaeftran lo fieflo.

Ma nel difiretto poi del territorio della Univerfitd in tutti quei
beni, che nan fi trovaffero legittimamente occupati o per conto
de’ particolari, o per conto del pubblico , rimangono falvi i
dritgi ‘inalienabili dell’womo, in forza de’quali nulla badﬁmdo

' alla
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alla chimerica deftinazione, che forfe taluno avefle farto di-
un qualche tratto di terra in fuo dominio, fenza I’ applicazione
del proprio travaglio, ¢ fenza averlo pofio in valore, fe ne
impadronifce per dritto, ¢ lo rende fuo . Anche qui & ap-
plicabile la difpofizione della fopra allegata legge 14. D. de
acq. r.d. Quod in’ littore ‘quis edificaverss, ejus erit. Nam littora
publica non ita sunt, ut ea, que in. patrimonio populi funt , fed ue
. ea, que primum natura predita funt, & que in nullius dominium
adhuc pervenerunt . 1 lidi del mare non v'3 dubbio , che vadan com.
prefi fra i limiti di guelle popolazioni, che vi si trovino si-
tuate co'refpettivi territorj, ¢ pure chi vi- edifica, rende fuo
il fuolo dell’ edifizio, a ‘motivo di non efler quefti ridotti net
patrimonio della Cittd, ma per effer rimafti nella comunitd
antica. L’ Univerfitd, che altre non importa,, che una affo-
ciazione di pit famiglie in un dato luogo, avente un deter-
‘minato territorio, € riconofcente la fua legittima efiftenza
dalla legge dello ftato; non altrimenti, che la fovranitd del-
la nazione ; niente di comune 3 col dominio delle cofe, e
colla proprietd. Se taluno acquiftando la fo¥ranitd fopra una
data efienflone di terre impiegando i mezzi legittimi, & im.
poflefli di ‘una porzione di terre, fard nel tempo fieffo ¢ So-
vrano ¢ proprietario, ¢ lo fieflo vale per qualunque Univer-
fita. Ma fe tanto I’uno, che {'altra ftabiliffero per mezzo di
una generale occupazione certi confini territoriali o di fovra.
nitd, lafciando buona parte delle terre in fodo , in quefto
cafo rimarranno quefte a difpofizione di chi volefle occupar.
le per mezzo del proprio travaglio. : :
N¢ alle fopra efpofte tcoric si puol formare oftacolo dall’ of-
fervarfi, che il governo alcuna volta vieti I’ occupazione del-
le cofe reftate nella prima comunanza fra i limiti di fua
giurisdizione, o che proponga delle limitazioni e regolamenti
per quefto effetto. Cosi nella L 50. D. deacq. r.d.fi prefcrive,
che quantunque !'edificio da noi fatto nel pubblico lido fia no-
firo, pur tuttavolta fi debba interporre il decreto. del Preto-
re, che accordi il permeffo, € di piy che pofiamo eﬁ'etz proi-
S 3 it
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biti di fatto fe 1a novella fabbrica rechi incomodo altrui.Ma
cio lungi da offendere conferma vie meglio il noftro af-
funto. Le terre inculte e le cofe tutte non eccupabili refia-
no efentate dal dominio, ma non gid dagli effci della So-

- wvranitd, perlocché fi pud proibire, che quivi i cittadini al-
cune cofe non facciano pel miglior eficre della focietd , co-
me farcbbe nel propofito della legge il fabbricare nel lido ;
formando un tal divicto una refirizione alle facoltd del fud-
dito, fenza che per altro i lidi rimangano efclufi dalla claife
de’ beni comuni. Ma fe alcuno contro la proibizione coftruiffe
un edifizio, acquifterebbe fenza fallo la proprieta di eflo per
averlo pofto in luogo difoccupato, ma pofciaché 3 trafgredi-
to la legge , rimarrd obbligato pe’l difprezzo della di lei
autorita . La leg. 2. §. 6. Ne qud 1 loc. pub. junc. Il sc.
D. usq. r. d. afleverantemente ci di la proprieta delledificio
da noi follevato nel lido-del mare, tuttoche ci aftringa ad
impetrare il decreto del Pretore. Non altrimenti ci ¢ lecito
cacceggiare le fiere nel fondo altrui, ed appropriarcele, L.
1. in fin, l. 4 p. ff. a.r.d.; ma il padrone puo proibirci di

~ entrare nel fiuo fondo. L. 5. §. 3. L 3. D. eod. L. 3. §. fin.
§. inj. Laonde benché contro il volere del padrone la belva
inciampata ne’lacci, che le abbiamo tefo, fi rende noftra ,
pure fiamo a Lui tenuti coll’ azione injuriarum per avere ofa-
to di entrare nel fuo fondo fenza il fuo confenfo.

Giufta le difpofizioni del nofiro jus municipale non altrimenti fi
¢ regolato il dritto dell’ Univerfitd, allora quando né’ territorj
comunali e deferti, e percid rimafti nella claffe di cofe pub-
bliche. ¢ comuni, fono occorfe queitioni per efferfi introdotte
le difefe, offia i dominj privati ed efclufivi. La prammatica
de falario eorum qui mittuntur pro negotio, [eu [ervitie reg. §. 4.
& §. 9. e 1a prammatica XI. dz Baronib. fi occupano principal-
mente intorno al rimedio , onde afficurare ale Univerfitd
I’ efercizio libero degli ufi civici fopra, i beni comunali. Chi
ben riflette ful tenore di effe, rileverd di leggieri, che I'in-
tento, cui fi 4 avuta la mira, & ftato quello di afficurare le
Univerfitd dalle forprefe degli Officiali della Corte , % de’

2




: | 2
Baroni ; i quali fenza render migliore la condizione delle
terre , lafciandole nello fieflo fiato di niuna coltura , dz-
ftinandole ad ufo di caccia , o altri confimili ufi , non
vi era ragione , per cui fi fofler potute foftenere in-pre-
giudizio della Univerfitd. Egli ¢ vero, che lo ftabilimento
delle difefe foreftali fi trovi in dette pramatiche generalmente
proibito in Regno a tutte le fpecie di +perfone, pur tuttavol-
ta lo fpirito di efle. si trova uniforme alle difpofizioni del
dritto comune. La proibizione non ¢ afloluta, come avrehbe
dovuto eflere nel cafo, che il riparo avefle avuto in confide-
razione |'offefa del dritto altroi, ma fi bene condizionata ( ff
abfque noftra conceffione) fe fenza it permeflo sovrano , permeifo
che neppur nafce da ragione. di dominio, pofciaché fuppone
i beni .nel libero ufo delle Univerfitd, ma foltanto per le ra-
gioni di fovranitd, e per ifchivare gli fconcerti, ed ogni offefa
del buon ordine della fociet}.

Ma qu:l, che maggiormente deve riflatterfi di rapporto alle fo-
pramentovate proibizioni fi & il rifpetto, che fi & mai fempre
avuto 2’ pofsefil antichi, eflendofi il divieto fatto cadere nel-
le difefe moviter iftiture, que fcilicet antiquitus -mon funt . Si
fcorge altresi fra le ragioni addotte un decifo ftudio di pro-
muovere 1’ agricoltura, ¢ non altrove, che nell’ accrefcimento
di efla ¢ fondata la foprafcritta pramatica XI. de Baronibus .
Tanto vero che' quando la coftruzione di una qualche difefa
fofle antichiffima ¢ da non poterfene difegnare I' epoca , €.
quando in- vece di nuocere alla coltura, ed a’ vantaggi della
nazione, li promuovefle: ne feguirebbe per indifficoltabil confe-
guenza, che lungi-di contraftare i poffeffori fi devono garan-
tire e proteggere. Or quefti due dati concorrono mirabilmen-.
te al noftro propofito ; pofciaché non vi & flato mai tempo,
in cui la Sila non aveflz avuto i fuoi pofietlori e le fue di-
fefe; ed & piucche evidente, che fenza offefa de’dritti altrui
fi & con tale fpediente vantaggiata I’ agricoltura. A fuo luo-
go efamineremo partitamente tutti gli ftabilimenti particolari
fatti per le difefe della Sila, e ci occuperemo di bzl nuove
a dettagliare il fenfo delle fuccennate prammatichs. CAP
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Continuazione dello fieflo fogetto .

SI ¢ finora con piena evidenza dimofirato quanto fia giufta e

legittima la proprietd che fi 3 mella Sila da’ particolari
pofleflori ; e quanto ancora sia vantaggiofa , anzi necef-
{aria nonché agl individui, che a tutta la focietd, di cui @
il fondamento la vita : perlocché & flata, e dee effer mai
fempre raccomandata e protetta da’ Sovrani e da governi ben
regolati , come quella in cui unicamente rifiede la ricchezza
¢ la profperita della mazione. =~ . -

Ma qui nafce una comune querela, figlia fovente dell’invidia e
del fofpetto, e che alle wolte viene giuftificata dalla cabala
di coloro che fperano fempre pefear nel torbido, o alla men
trifta dall’ ignoranza di quegli altri , i quali nulla conofcono
gli ordini della natura, ed il neceflario andamento e progref-
fo della ragion civile ed economica.Menano effi gran rumore
full’ ingenti Difefe che anno i.pochi proprietarj nella Sila a fronte

- della moltitudine, che 3 poche, o mefchine proprietd di fondi
oppur nefluna. Perché, dicono effi, non dobbiam noi pofle-
der nulla a fronte di coftoro che poffeggeno tutto ? To non
fo che pofla valere quefto luogo comune , fe non a fufcitar
rumori infignificanti ¢ fpeflo ancora perniciofi. Bafterebbe il

- femplicemente rifpondere, che a quello fieflo dritto, a cuifi
deve la proprietd , fi debba ancora I'aumento di quefta , e
che I'ineguaglianza delle fortune ¢ il piu legittimo rifultato
della nawra, come ¢ la pit feconda cagione della felicitd
della nazione. La fperienza delle nazioni, e 12 ragione me-
defima ci an dimoftrato di quanta utilita e neceflitd riefca
la gran cultura; e che da quefta fola dipendono la opulenza e
la forza degli ftati. Moltiflimi Scrittori delle cofe politiche dnno
rilevato quefta intereflantiffima veritd, fra'quali fi contraddi-
ftingue I'illuftre compatriotto il Marchefe Palmieri ove ‘? pi

‘ ~ ’ volte




. 55
volte nelle opere fue ragionato fulla inutilitd, anzi fvantag-

gio de”demanj; di talché fembrerebbe ftolidezza o temerit il
volerne pil dubitare.

In cffetti per tutto applicare al cafo nofiro, che farebbe avve-
nuto della cultura della Sila, fe compartita in picciole por-
zioni a tutti gli individui del comune Cofentino, o alla pil
parte di effi, nefluno avefle potuto impiegare quelle” forze,
ch’ei non aveva pec mettere in valuta le proprie terre, ond’
eftrarne il mafimo prodotto poffibile ? Si fa pur troppo di -

"quanto la terra abbifogni in avanzi, im opere, in fervigj ;
¢ che le produzioni di lei vanno fempre in ragione del- -
le forze che ci & impiegano . 1l perché non potendo ef-
fere quefte fpefe a portata de’ piccioli proprietarj , la cultu-
ra languirebbe, e i proprictarj farebbero opprefli dalla miferia
e dalla difperazione di riufcire ne’loro defiderj e difegni.

Noi quando di altra pruova mancheremmo fu tal. propofito la
cultura della Sila medefima bafterebbe per tutte . Per poco
che {i confronti la coltivazione delle picciole difefe, e delle
grandi fe ne vede tofto I'immenfo divario. Nella Sila fi 3 il
coftume di pigliare ad affitto gran numero di tenute, perche
il gran fittajuolo potefle impiegarvi tutte quelle forze, delle
quali pud egli difporre. E. quanto non & grande cotefto im-
piego in danaro, in generi, in braccia, ¢ in. beftic di diver-
fe fpecie? Perlocché fe mancaflfero di tali perfone firaricche,
mancherebbe al certo tutto quel gran raccolto che alla loro
imduftria & dovuto . Or farebbe quefto nullo o pochiffimo-
in mano de’ piccioli proprictarj ,. che refterebbero avviliti a
vifta delle ‘grandi difficolta, che loro prefentercbbe 1" afpztto
della terra , fpezialmente ove fia queita di una condizione
piuttofto fvanraggiofa, come I'& certamente la Sila, la quale
richiede percid- maggiore opera, perché corrifponda abbonde-
velmente alle mire de’ proprietarj. :

Alla fola diftefs delle proprictd, ed alla ricchezza de’gran pro-
prictarj noi dunque dobbiamo tutte quelle ricchezae che necava.
il comune di Cofenza, delle quali & argomento la popolazione

nu-
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numerofa che eflo contiene.Le ricchezze dammo ricchezze, e
quefte fpariranno, ove fi vogliano rendere troppo comuni. Anziche
cunque lagnarci de’ ricchi, la cui efiftenza ¢ tanto neceflaria pee
la profperita delle' nazioni , farebbe affai meglio 1 iftruire i
poveri fulle utili confeguenze delle gran proprietd legittima.
mente acquiftate, ¢ mefle a profitto, ed afsicurare i proprie-
tarj de’loro dritti ¢ poffefsi, perché pili fi attacchino alla ter-
ra, ¢ meglio attendano alle di lei riproduzioni.

Quindi & che lungi di dare un corfo libero alle ma! fondate
querele contro i pofieffori di difefe nella Sila , tornerd ben
- fatto, che fi fpargano i corrifpondenti lumi fulla di loro dub-
* biezza, onde pil non abbiano a titubare di quel libero e fi-
curo dritto che lor compete, affinche i talenti agifcano con
ogni liberta , e sforzino quei terreni ad arrivare a miglior
grado di coltura. E quando alla natural tendenza di quei
proprietarj ad_accrefcer le rendite de’ proprj fondi, fi voletle
aggiungere un nuovo f{prone, non dovrebbe quefto confiftere
in altro, che in illuminarli delle pratiche agrarie .adattabili
alle circoftanze dcl luogo. Che fe la Sila ad onta di tanti
oftacoli, che ne arreftano la coltivazione 3 prodotto immenfe
ricchezze in- vantaggio della nazione, come appretlo mette-
remo nel vero punto di veduta, quali altri accrefcimenti non
fe ne debbano fperare, facendo conofcere a’ proprietarj i di
loro vantaggi, ¢ loro permettendo di poterli libsramente pro-
curare ? o |
- Si dovrebbero una volta per fempre troncare cotali contrafti mo-
civi al ben eflere della Societd ; mettendo avanti quei regola-
menti che foflero adattati ad impedire, che pit non s imponga
con iftudjate apparifcenti invettive full’animo de’deboli e de’
femplici; che pid non fi veggano deprefli alla bafla condizion
di delitto i lodevoli sforzi dell’ induftria ; e finalmente che
I’ apparato di minaccie e di terrore per ifmugnere il frutto
‘delle foftanze de’cittadini fotto pretefto del vantagio degl’in-
terefli del pubblico, cui fintamente si moftra di voler gelofa-
' mente
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mente cuftodire , pit non rifuoni nelle contrade della Cala.
bria, ed apra la ftrada ' foliti infami mercimonj.

Farebbe altresi di mefticre difporre talmente le bifogne della
Sila, che piu non fi defl¢ motivo a’Subalterni, ed altri con-
fimili uomini perduti di togliere ed abolire I ordine- da intro-
durfi, ¢ quando mai occorrefle un’occafione da entrarvi in
impegno la cognizione giudiziaria , allora fi fcelgano gli
uomini pil accreditati ¢ maggiori di qualunque eccezione ,
Che le querele de’ proprictar) vengono ben tofto accolte ed
avvalorate dal pefo della pubblica protezione . Sard fempre
‘un guadagno pel governo fe mantenga foddisfatti e contentd -
i signori delle terre, ¢ dovrd averfi per una cofa molto ftra-
na ed inverifimile, che fi lagnino a torto . 1 perturbatori
della quicte de’ profprictarj delle difefe fi dovrebbero efemplar-

* mente punire, fe foffero colti in fallo, e fofpefi alliftante
delle di loro incombenze, quando fi trovaffero di aver fatto
nafcere delle pubbliche lagnanze contro la propria eondotta.
Scnza tutte quefte cautele e prevenzioni farebbero inutili e
le proprietd, e i gran proprietarj, giacché quelle non frute
tano fenza libertd e ficurezza. v '

CAP X .

Dello ftato de’ Bruzj ne’ primi tempi
di Roma. |

AVendo ne’ principj di quefta allegazione condotto i

Bruzj dal primitivo loro ftato felvaggio a quello di
barbari, allorché la coltura ¢ I induftria pofe piede nelle
terre di efi; e da quefto alla condizione ‘di popolo culto e
civilizzato , quando colla forza delle armi § impadroni..
rono di quafi intera la penifola, ed a fommo  grado . d’ agio;
¢ di ricchezze pervennero: ficcome niun’ altro {viluppo per
un ordine naturale delle 'cofii umane fi potea attendere nelle. -

~
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facoltd di ‘efi, cost abbiamo giudicato fpediente di avanzare
in feguito le opportune rifleffioni fullo ftato, e vicende della
proprictd della Sila in efle rimarchevoli . vicende di quella
nazione, Ma i Bruzj dalla di loro grandezza decaddero .ed
a molte viciffitudini furon foggetti ne’tempi pofteriori. Quin-

i & che ci impegnerema a dimofirare colla ragione afliitita
da’fatti, che in tutti & tempi la Sila fi & appartenuta a Bruzj
¢d 3 di loro difcendenti, febbene le proprietd de’privati, ed
i jufli delle comunitd non foflero fiati efenti da violents

. perfecuzioni. . o

Colla dovuta finceritd qui non faremo, ch’efporre i fatti pil
ramorofi, onde la potenza de’ Romani comincid da’ primi
gempi ad -influire fulla nazione de'Bruzj; ¢ riveleremo fcnza
dubbio, che per quanto fia ftata fupefta ed orribile cotefia
influenza non mai fu rale da togliere a' Bruzj il legittimo

eflo delle lora terre. Il governo feudale perpstuo flagello
dell’ umanmitl , teneva divifa quella nazione bellicofa nella ma-
niera la pil lagrimevole ;ed effa gemeva opprefla dalle violen-
a¢ de¢’ nobili capi di lei, I Lucani, ed i Sanniti non gode
vano in quei tempi miglior forma civile: perlocché non aven-
do faputo o potuto coftituire un centro di comunicazione fra
gl interefli comuni, rimafero finalmente vittime del piu babaro
difpotifmo ; ¢ fu fempre poco o niuno il frutto ricavato dal
loro coraggio, ove tentarono di ripigliare i proprj dritti.

Si venne piu volte alle mani. Nell’anno 472 di Roma i San-
niti i Lucani ed i Bruzj tentarono difcacciare da Turio il
prefidio Romano ; ma parte furon pofit in fuga , e
parte ucciff fotto il comands de’ Confoli Fabrizio Lu-
fcino , ed Emilio Papo , che reftarono. fempre vincitori
de’noftri barbari, Si unirono quefti nel 474 colle forze di
Pirro, a ebbero fempre la fteffa fortuna, obbligati fovente
a rifuggiarfi nelle pil -alpefire montagne. Finalmeate foggio-
gati i Sanniti, poco tempo refittettero i Lucani ed i Bruzj,
ancorch fi foflero uniti co’ Tarantini; e perche privi di for-
28 ¢ di womini # fogopofero a’ Romani. Vai

. . arie
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Varie furono le condizioni, onde i Romani foggertavano i po-
poli vinti. Effi calcolavano prima 1 caratteri delle’ nazioni,
le finanze, la coltura, e tutti i vantaggi poflibili, & fu cid
ftabilivano i rapporti dell’ altrui dipendenza . E percid le
regioni lraliche, che finalmente f3 unirono tutte alla potenza
Romana, ora furono femplici confederate , ora municipi , ed
ora colonic. I noftri Bruzj, ficcome i Lucani, ed altri mol-
tifimi furono ridotti alla condizione di focj italiani, perloch®
nulla cambiarono dell interna loro coftituzione politica, delle
loro leggi ¢ coftumi, folo obbligandofi al nuovo dritta pub-
blico col fomminitirare i fuflid) in tempo di guerra, ¢ col
- perdere il nome ¢ i diritti di nazione da per fe foffiftente.
Non ¢ intanto da negarfi, che i Romani ¢ intereffavane maffi
mamente delle rendite pubbliche, che accrefcevanoe colle loro
". wvittorie . Sull’ amminitirazione di efle invigilava una fpe-
ciale magiftratura , che queftura appellavano . Uno di tal?
queftori fu deftinato in Cales nelle vicinanze di Calvi , che
invigilava fulle finanze della Campania, del Sannio, della Lu:
cania, ¢ de¢' Bruzj, ritraendo gli ordinarj tributi , € qualchs
volta gl’interi prodotti de¢’ territorii de’ #inti . Gli anti-
chi ferittori ci afficurano , - che i Romani efigettero pet
qualche tempo da’ Bruzj degli animali lanuti , ficcoine da®
Lucani delle mandre di porci. N& poi & da credere che i
primi foffero fati fpogliati affatto delle propric terre ridotte 2 -
campo pubblico , dacche farebbe ftato lo feffo, che privarli
di vita, non teftando loro altro mezzo, onde ricavare la lor

fofliftenza . :
Pure i Bruzj prefi nelle loro pit ampia fignificazione, riels
- le circoftanze in cui fi trovavaro fofpiravano verifimils
mente una qualche opportunitd di rivendicare lo flate
frimiero . Percid ura gran parte di effi fi abbandond vo-
~lonterofa al partito di -Annibale venuto in Italia nell’ anne
548., benche i foli Petclini, e Cofentini aveflero diffentito
dagli altri. E fe quefti cedettero qualche volta , avvenne fern-

pre di lor mal talento e per violenza , che loro fi ufafle;
- a ond’ &
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ond’ ¢ che alla prima occafione abbandonavane la nuova fer-
vith , e’ ritornavano alla fede de’ Romani ,” come fecero
fopratutto i Cofentini nel 551. N¢&' fucceflivi pafsaggi ,
che i Bruzj furono obbligati a fare ora alla fede de-
gli uni, ed ora a quella degli altri, ed ora vincitori cogli .
uni , ora vinti cogli altri, a mifura, che crefceva fu loro
Yinfluenza delle armi o Romane, o Cartaginesi, i Petelini,
¢ i Cofentini o flettero fempre fotto la fede de’ Romani, o
fe qualche volta furono da’Cartaginefi neceffitati ad abbandos
narla, o piuttofto a fingere di abbandonarla tornarono fem-
pre alla primiera condizione , ove loro fe ne offrifle la op-
portunitd. E cid molto chiaro, ove fi vogliano minutamen-
te rifcontrare i fatti, che vi dnno riguardo. Perlocche con-
“cludiamo col chiariflimo noftro Annalifta Grimaldi ; che fa-
rebbe floltezza penfare , che i Petelini , e Cofentini e tante altre
Cittd di quefle regioni, che mon per voglia, ma coftrersi dalla pi
dura forza fi abbandonarono ad Annibale , foffero flati gaftigati
dello fleffo modo, come quei Bruzj che nella prima occafione moftra-
rono il loro animo & Romanmt avverfo. In eff:tto non molto dopo
quefti avvenimengi i Bruzj militarono nelle truppe Romane ,
¢ furono annoverati tra i focj di Roma, come fi rileva da
una leva di truppe ricavata ncll’anno 564 dalla Puglia e
dalla Bruzia. . S
Finalmente non veggiamo qual parte aveffero rapprefentati i
Bruzj nelle pofteriori vicende, che meflero in moto tutte le
segioni d’ Iralia.I motivi i progreflie le confcguenze di que’
torbidi fono pur troppo note, ¢ fe nulla fappiamo precifa«
mente d<’Bruzj, i quali o fono ftati trafcurati dagli Storici,
© niuna parte prefero in quel comune {convolgimento,¢ fem-
pre vero, che piuttofto dovettero migliorar condizione . Pe-
rocche fe in virth di quefti movimenti tutti i.popolid’ Italia
acquiftarono la Cittadinanza Romana ., non doveano andarne
qccgtuati i foli Bruzj, che njuna o poca parte vi aveano
,pre > . ' ' ‘ ’ a
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C AP XL

Condizione delle terre de’ Bruzj nella confe-
derazione, di efli co’ Romani.

Romani ficcome abbiamo offervato, allorchd col dritto della
guerra foggettavano al loro impero i popoli vinti, non ufa-
wvan con tutti dell’ifiefflo modo , ma fecondo ch’ efigevano le dif-
ferenti circoftanze ora reftituivano ad effi.la libertd colla con- .
dizione di qualche annuale ftipendio, ed ora gli fpogliavano
affatto de’ proprj dritti, riducendo i loro campi nel pubblico
patrimonio della Repubblica, o dividendoli a’coloni coll’ ob-
ligo di contribuirne una parte de’ frutti. Di tanto ci afficura
fra gli altri particolarmente Sicolo Flacco de condit. agr. p. 3.
Perlocché ftimiamo notare la varia condizione delle terre per
rapporto alle rendite della Repubblica, mirabilmente adattata a
rilevar la veritd del voftro aflunto. Alcuni territorj fi differo
pubblici, perché alla Repubblica ne apparteneva direttamente la
proprieta , ¢ percid venivan da effa allogati; altri fi differo
wvettigali, perche appartenendo il dominio a’privati , fe ne
contribuiva alla Repubblica medefima un corfifpondente tributo.
Molti efempj ci fovraftan preffo Livio , Varrone , ed altri
fcrittori da poter confermare I’ efpofto coftume de’ Romani . Dap-
poich¢ foggiogarono i Campani, appropriaronfi il di loro catn-
po fenza contraddetto il piu fertile di tutra I'ltalia, che vien
encomiato da Cicerone nell' Agraria feconda cogli epitteti di
balliffima tenuta del popole Romano, follievo della pubblica .
annona , magazzeno ne’ tempi calamitofi della guerra. I Galli
furono multati del di loro campo nel Piceno, laonde fi difle
campo Romano ugualmente che i monti di quella regione an-
che Romani fi differo. Ad altsi popoli poi fi tolfe una fola
parte de’ proprj terreni, come fuccefle a’ Vejenti, agli Ernici,
a Privernati, ed a Boji fecondo la teftimonianza di Livio.
Purela Sicilia paflata nella Signoria del Popolo Romano non
fu privata di benché menoma parte delle fue terre ,'riée\;gn-

ol
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dofi da Cicerone , che fi lafciarono in potere de’ poffeffori
fottopofte a quelle impofizioni medefime, cui per I addietro
in tempo de'loro Re.

- Con ugual certezza € note , che non una volta riducevano ¢
Romani le terre de’ vinti alla condiziane di vettigali, ficoome
.allora che lor fofle fembrato efpediente di dividere un
qualche campo ad una truppa di veterani, o di plebei fedi-
ziofi, accordandogliene la proprictd ; facendo €i che 1a Repubs
blica fofle entrata a partecipare una porzione de'prodotti di
cotali terre in ogni anno. Appiano, Plutarco, Igino, ed altri

- fornifcono chiare pruove di tuttoccid, ¢ pofliam rilevare da effi,
che il vettigale ordinario era la decima fulle biade, ¢ la quinta
fugli arbufti. Quefti terreni, comech contribuivano al pub-
blico, fi differo anche pubblici. Le provincie fuori d' ltalia,
come Ja Sardegna, I' Africa; la Spagna, I'Afia furono obbli-
gate a fomminifirare il vettigale in generi : Quindi Mallio
preflo Tito Livio. Lib. 3. cap. 48. alios agro multatis , aliis
ve&igal, impo-nitis. :

Bafta <id a farci rilevare , che ne’tempi della libertd di Roma
i popoli dell’ Italia furono foggetti a diverfa condizione. Non
mancarono nazioni confederate col folo obbligo di un deter-
minato tributo, o ftipendio. Ve ne furone di gquelle, cui
furon tolti @ in tutto o in parte i proprj campi, che fi ri-
tennero per conto della Repubblica, o fi diftribuiron a’colo-
ni forto il pefo de vettigali. E cofa per altro ficura , che allora
quando lafciavanfi i campi agli antichi Padroni fi afteneano
i Romani di efercitarvi dritte alcuno di fignoria , non efig-
gendo wettigali, o altre impofigioni. Il teftd citato Igino:
qui non obligantur ve@igalibus , quoniam [Cilicet prioribus Dominis
reddisi funt. Queft era prerogativa delle poficflioni Italiche,
che o foflero in mano de’cittadini di Roma, o de’ confedera.
ti di effa non eran foggetti a pagamento alcumo . Laonde
I’ efpreflione di vettigali, che alle volte fi attribuisce alle re-
gioni dcll Italia fi deve intendere per quelle terre, che priva-
tamente appartenevanfi alla Repubblica, o fi eran divife &
coloni fra i confini dell’ kalia ifteffa. o
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Cid pofto ficcome i Bruzj dopochs entrarono nella confééd:ra-
zione de’ Romani ,ed almeno non i pud cid negare per gli Co-
fentini, fi mantenncro coftanti, e }:deli nel primo impegno
ed attaccamento, cosi continuarono fenza fallo nel pacifico godi- -
mento delle proprie terre, € mon altrimenti foggiacquero alle
leggi del vincitore, che per mezzo de’fervigi militari. Dalla
notiflima autorita di Livio pe raccoglie il dotto Sigonio, che
i Bruzj in tutta la eftenzione del di loro nome fi- doveflero
femplicemente riferire tra i ftipendiarj del popolo Romano.
L’ Ambasciadore del Re Antioco parlando al Generale P, Sul-
picio gli dimandd: Sewo forfe quer di Smirne , e di Lampafco
pitt greci di queé di Regio ¢ di Taranto; poiché da quelli efiges-
te'lo flipendio, e le navi dovute per la confederazione : Cui ri-
fpofe Sulpizio: Ds' Regini ¢ da’ Tarantini, dacche vennero nella
noftra poreftd, -con un coftanse tenore di unquamai interrotto dritto
efigizmo ciocché ct devono im forza del trattato . 1 Regini per
veritd giocavane la principal figura nella Bruzia, e la famo-
fa Regio fi era refa un rifpettabile emporio, quindi vi ¢ tut- -
to il fondamento da credere, chs avefle corrifpofto per I'in-
tiera mazione un numero determinato di navi, e d armati in
tempo di guerra a fpefe comuni, e che di quefto folo ftipen-
dio ne foffero flari contenti i Romani. o
Merita qui di effer trafcritta una pregevole autority del lodate
Sigonio Pag. 473.deantig. jur.Ital. , che infegna, che alloraquan-
do un popolo caduto in poter de’' Romani avea la fortuna di
ftringer con effi loro quella forte di lega, che equum jus no-
minavafi, allora era cofa folenne ed ufuale, che all’ infuori dek
promeflo ajuto dovuto nelle neceflith della Repubblica, null"al-
.. tra gravezza era egli obbligato a foffrire . ZIn ommibus autem
Y faderibus sanciendis aut foderum legibus confcribendis illud erat fo-
lemne ac-prope translatitium , ut legibus libertati, agris , locis ,
«dificiis publicis privatifque , & cateris, preter hec , rebus pue
- blicis privatifque bello amiffis juri confuetudini , & portoriis_ exi-
gendis ejus populi caveretur quocum omicitia jungebatur o quod
ex vetorum monumentorum diligenti- obfervatione colligitur .CAP
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Le diverfe condizioni di Cittadino Romano,
Socio di Dritto Latino ed Italiano
confermano la libera proprietd
delle terre d¢’Bruzi.

ED. affinché rimanga viemmeglio dilucidato quefto affunto
ci fi permetta qualche leggiera rifleflione fulle diftinzioni
usate tra cittadini Romani e focj di dritto-Latino e di drit-
to ltaliano, riconofcentino la propria origine da molti ftabili-
menti pofii in piedi da’ vanagloriofi ed avidi Romani per ga-
rantire la di loro fuperiority fopra i vinti, e flabilire infor-
montabili barriere fra le refpettive condizioni . Quegli a cui
toccafle in forte la prerogativa di cittadino Romano godea un
aggregato di privilegj, che ingrandiva le fue proprietd natu.
rali. Libertd nella persona, efercizio di legittimo dominio,
jus di gentilitd, di far teftamento, delle tutele, de’ matrimo-
nj, della patria potefta, delle cofe facre, degli onori milita-
xi, delle cariche civili, de’fuffragi, ed altri. Ifpiravano fif-
fatti onori pel tempo fteflo quell’ entufiafmo forprendente per
Ya patria, e quel difprezzo ed odio irreconciliabile cogli al-
tri uomini, cuinon comunicavano fimili preminenze . Per con-
trario le nazioni finitime a Roma eran contente di foffrire i
pitt crudeli difaftri per non cambiare la propria libertd con
quei titoli creduti vani ed ampollofi, Pure, allorche rifenti-
 rono i mali dell’urto di quella fmifurata potenza, che fi re-
fe infefta al mondo intero fu brigata la cittadinanza Roma-
na con maggiore accanimento di quel, che foffe ftata rifiu-
tata altra volta. '
A ragione della diftanza, cui ferbavano i popoli d’Iralia dalla
Cid di Roma i di loro dritti paragonagi cogl’ individx;it di
. - _ quella
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quella diventavano minori. Cost le regioni del Lazio per la
vicinanza di Romaad alcuni cittadinefchi jufli poteano afpira.

"re da’ quali il reflo d'Iralia era perpetuamente interdetto,
Nientemeno fe i Latini e gl Italiani erano eftlufi dal dritto
Quiritario quanto a godere tutti i vantaggi a quefta qualitd
annefli; non erano meno fottopofti a’pefi pubdlici di Roma,
come da chiare teftimonianze di Tito Livio, Appiano, Dion
Cafsio, ed altri fi rileva: né perché erano obbligati a fervi-
re nelle milizie poteano in qualche modo afpirarne agli ono-
1i . Ed ecco come la condizione dell’ Italia ando--mano- ma-
no peggiorando,e fi refe finalmente infopportabile nulla oftan-
te il titolo di Socia degli Eroi Romani, ) :

Facendo di tuttoccid applicazione a’Bruzj focj Italiani anch’effi
rileveremo, che pofti da banda tutti gli {vantaggi, ¢ le con.
dizioni molto penofe, alle quali col refto degl’ lealiani fi tro-
varon foggetti, pure ne’ tempi della libera Repubblica dopo
di aver contribuito la di loro coraggiofa gioventu per fervi-
re nelle truppe aufiliarie , ¢ fodisfatta qualchs altra promef-
fa ; ne’ rimanenti articoli del dritto pubblico e privato refta-
rono nella priftina libertd . Ogni di lor faccenda indipen-
dentemente - difimpegnavano co' diloro municipali fatuti ; e
fe non aveano quell’ ordine di parentele , quella folennitd
di teftamenti , e quegli altri titoli , e prerogative lumi-
nofe, che adornavano i cittadini Romani , aveano anch'effi .
le di loro coftituzioni , € confervavano i dominj , ed altre
funzioni efercitavano , che ad uomini- civilizati fi appar-'
tengono, '

Ma dall’ efferfi premefflo,. che gl' ingordi Romani in danno de”
Socj di dritto Latino ed Italiano non "una volta - appropria-
ronfi i campi riducendoli in patrimonio della Repubblica ,
o mettendovi delle colonie, e rendendoli vettigali: potri ta-
luno opporci , che non oftante di aver foftznuto. a’ Bruzj
la carauteriftica di Socj Italiani, pure non refti dimofirato,»
che del dominio delle proprie terre ¢ della Sila non  fotfero

decaduti. Avanti ogni altra cofa replichiamo noi, che quandoe -
Tiue
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rinfciffe altrui.di comprovare, che nella Sila, o in altre ter-
re del campo Bruzio fi fotlero mandati de’¢oloni a popolarle,
ed impoffeffarfecne, non per queflo ne rimarrcbbe pregiudicata
la noftra tefi. A’ coloni paffava libera ed affoluta la proprie-
ta delle terre, ¢ non di altro pefo gravata, che del femplis
ce vettigale. Or vettigali immenfe tenute delliltalia,e molto
piu delle Provincie fi erano,che con parte delle proprie pro-
duzioni foftenevano le forze della Repdbblica, ma non per
quefto la proprieta delle medefime entrava nel di lei patri-
monio .

Noftra premura ¢ quella di dimofirare, che il tenimento della
Sila non fu mai un bene di pubblica appartenenza-della Re-
pubblicd , come fi furono I'agro de’ Campani , i monti Rea-
tini, ed altri fimili. Gl Iftorici delle cofe di Roma, che fi
fono applicati a notare gli accidenti i pit minuti di quel
popolo vittoriofo non anno tralafciato,. quando fi ¢ data oc-
cafione di defcrivere i campi tolti altrui, ed al pubblico pa-
trimonio incorporati . Tito Livio, che ci a lafciato le piu
afforbenti memorie riguardantino i Bruzj, e in lega, ed in
contrafio ¢o’ Romani, e che nota altrove efattamente .quanta
parte di terre fi aveflero i Romani appropriato in-pregiudizio
de’ popoli vinti, non fa menzione affatto di aver praticato lo -
fieflo co' Bruzj.'

E' da riflettexfi a quefto propofito un’altro argomento, che tut-
tocch® negativo anch’efio, pure per le circoftanze, che I'ac-
compagnano fi deve gindicare di molto pefo. Cicerone fcrifle
le fue tre famofe agrarie a bella pofta per ributtare i tenta-
tivi di Servilio Rullo Tribuno della plebe , che progettava
la vendita di tutte le pubbliche pofleflioni del popolo Roma-
no. Per accrefcere .contro coftui la pubblica odiofitd mette
in veduta !’importanza ed il fommo ‘valore di fiffatte pofleffio-
ni, @ le ricorda a’ Cittadini partitamente. Si parla dell’ agro
campano , della felva Scanzia, del monte Gauro,del campo
Falerno, Cumano, Reatino, e di altri molti, e pure in un
luogo -cosi opportune non wi 3 veftigio della Sila Bru;ia,

. che
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che pur fi farebbe notata, fe al Romano popolo fofle appar.

tenuta .

Ma quello, che come ad un’ ipotefi fi @ menato buono , ciod

la poffibilitd della deduzione di una colonia nella Sila, ne’
tempi della Repubblica;fe vogliamo efaminarlo ne tempi po-
fteriori contrafta la fede di turte I' Iftorie, ¢ non ¢ affatto
prefumibile. E cofd rifaputifiima fra I altro per I'autoritd de’
rinomati {crittori delle cofe agrarie, che i veterani coll’ affe.
gnamento delle terre ottenendo una ricompenfa delle proprie
fatighe, ottenean la proprietd de’campi i piut coltivati e poa
fti in valore, che fi toglicano a’nemici . N:lla ruina e de-
folazione,, che I’armi Romane portarono in tutti gli angoli -
ella Terra farebbe ftata cofa molto firana ed incredibile,
che aveflero ufata la moderazione di lafciare i colti terreni
ed affegnare a'di lor veterani, o coloni i bofchi, o l¢ lagu-
ne. E un punto ficuro di Storia, che non men I'Italia, che
gli Oltremonti eran coverti in quei tempi d’impraticabili fo-
refte, ed @’ foldati fempre fi diedero in partaggio i pitt culti
terreni, per cui i teftd citati {crittori delle cofe agrarie ¢i .
avvertifcano pit volte della mancanza de¢’ coloni , ma non.
mai di quella di terre da dividerfi. '

Ageno Urbico Commentator di' Frontino pag. 59 3 lafciato ferit-

to, che dopo di effre ftato un campo centuriato, e divifo
ne’ luoghi culti, il dippit, che reftava a covrirfi psrmancan.
za di coloni, fi diceva fub/ecivum, e rimaneva o per I’ auto.
re della divifione , o pure fi dava .a privata perfona , o fi
affittava fotto qualche wettigale : quindi Domiziano con un
editto generale fece noto, che tutti i pofleffori di cotali fub-
Jecwwi per I eftenfion d’ ltalia, ne aveflero avate in virtl di
donazione, chs lor facea libero il poffeffo . Al:cove ci- atte-
fta, che le terre fubfecive fi lafciavano al comune delle co-
lonie, e di quefta condizione erano i compafcui. Ci dice altresi ,
quod [ylve , & loca afpera in affignationem non wemerunt . Che
fc in alcune regioni le felve, ed i pafcoli fi fofler  trovati
aflignati, e defcritti, avvcrtilfce , che hngi dal credere ,fché
' 2 ef-
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cffettivamente fe ne foffe fatto I'alfognamento, fi deve anzi
tenere per certo, che I'unico fine , per cui fe ne fia faua
menzione, ¢ flato quello di diftinguere il territorio di una
. qualche colonia, o prefettura dal territorio di un’altra .

, " C A P O I
Sotto gl’ Imperatori fi dimofira lo fteflo.

A fermiamoci a’tempi di Augufto . Coftui avendo conce-
‘A pito il vafto difcgno di renderfi’per mezzo di un’accorta
politica il defpota di Roma, aboli il fiftema de’veuigali per
le provincie , ed jntrodufle quello de’ tributi ordinarj. Quin-
di fiabili una numerazione dell' orbe Romano per effere a
giorno della fomma della popolazione e delle fortune dell’
impero . "In confeguenza di un tal cenfimento cambid il
fiftema delle finanze di rapporto alle provincie , gravan-
dole della doppia impofta fu i beni , e fulla perfona :
ma in quefto mentre efentd da un tal pefo tutta I'ltalia .
Un qual fegnalato privilegio fu chiamato jus Itdie. 1l Giu-
reconfulto Paolo #. de cenfib. con altre teftimonianze viene
allegato dal Sigonio in conferma di una tal verita p. 573.
Laodicea in " Syria , & Berithos in Fhenice juris italict funt
& folum earum ejusdem juris & Tyrigrum Cwitas a Divis Se-
vero & dntonino fa@a et . D. Antonius Antiochenfes colonos fe-
cit falvis tributis . Imperator noffer Antoninus Civitatem noftram
coloniam & juris Italici fecit. 1. Vefpafianus Cefarienfes colonos
Yecity non adje@o , ut & juris Italici efsent, fed tributum is re-
mifit capitis , fed & D, Titus etiam folum immune fa&um inter-
pretatus eft . L
Cornelio Tacito e Svetonio fanno menzione del regiftro , che
Avgufto formato avea di tutte le rendite , e fpefe dello fta-
t0, di cui non 4 forfe la ftoria fatto perdita pill grande,
ed jrreparabile giufia I efpreflione del Gibbon. Cum pro{.ite,ri
. : i
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Iibellum recitarique jufit . Opes publice continebantur o quantum

civium fociorumque in armis , quos claffes, regna, provincie, tri-
buta, & ve@igalia, & neceffitates, ac largitiones , que cun@a fua
manu_ per(cripferat Auguﬂus Tacit. ann. 1. 11. Svetonio chia-
ma quel reglﬁro, Rationarium 1mperis, che pare , che aveile
efiftito anche ne’tempi di Appiano. Scnza forfe ns’ commen-
tarj di Augufto i conteneva la notizia di tutte le terre red-
ditizie all’impero, mercecche Siculo Flacco dopo di avere
avvertito, che le forme de’ campi, o fiano le confinazioni,.
¢ piante di efli erano diverfe, e che fommo ftudio fi adope-
rava di quei tempi per aflicurarfi i confini de’poderi,e che le
piante mcdcfime fi fcolpivano in rame per confervarfene pitia
lungo la memoria: foggiunge, che non fi mancava anche per
mezzo della fede pubblica di poter decidere le queftioni de’ fini,
e verificarfi, fe fi foffero alterati, avendoﬁ ricorfo al fantuario
di Cefare. Omnium enim agrorum & dwiforum & zﬁgnarorumu
formas fed & divifonem , & commentarium y & principatus in
Santuario habet . Qualefcunque enim forme fuerunt fi ambigatur

de earum fide ad fantuarium Principis revertena'um gt. S R, A
Fag. 16.

Giulio Frontino efirafle da’ commentarj dell’ imperatore . Claudio

il {uo libretto delle colonie del popolo Romane regifirata fra
gli Scrittori fuddetti delle cofe agrarie.. Contiene detto opu-
fcolo il numero delle colonie giufta I' ordine alfabetico , e
%rmmpzando dalla Colonia Aquinum termina a quella detta

erule; dopo di che profiegue ad aggiugnere le mifure dey
limiti ricavate da’ libri di Avgufio ¢ di Nerone , attefochd
ne’tempi del primo lﬁgnmenfo:e Balbo pofe in un bel re-
giftro le forme e mifire~di tutte le provincie e cittd , for-

mando una general leggc agrarxa per tutte le provincie fu-
dette . : '

Di rapporto 3’ Bruzj- nel libretto di Frontino fi legge cosi :

Centurie quadrate in’ jugera 200, & catera in lacintis Juni pre-

cifa poftsdemortuas milites , Agen Buxemmu: Jeflertianus et affia

gnatus in cancellationens limitibus maritimis . Quefto aflegnamento
: do-

L
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dovette aver luogo nell'agro Bufentino nelle vicinanze dell’
attual Policaftro fituata vicino al golfo di quefic nome,
che di certo fi appartenne @’ Lucani, pofciaché i Bruzj non
eftefero il diloro dominio al di 13 del fiume Lao proflimo al-
la Scalea. Continua Frontino; ager coffantinus ab imperatore Au-
gufto affignatus limitibus Graccaniis in jugera n. CC. Cardo in
Orientem degimanus in meridianum . In alcuni codici in vece di
coftantinus fi legge ager confentinus, ma non per quefto le mi-
gliori edizioni an fatto cambiamento alcuno al tefto. In ogni
modo non altro quindi fe ne rileva fe non che duecento ju-
geri delle noftre terre furen divife a’veterani, che divennero
noftri anch’efli coll’ acquiftata proprietd del fuolo, del quale
- contribuirono a' Romani il vettigale. |

Continua Frontino : dger Vibonenfis alus n. X. G. P. XXV.
Cardo in Orientem decimanus in meridianum. Quefta porzione fu
“divelta  dal campo di Hipponium , che in tempo de’ Romani si
diceva Vibona nelle vicinanze dell’attuale Monteleone . dger
Campanus limitibus Graccanis in jugera n. CC. Cardo in Ories.
tem decimanus in meridianum . Ager Beneventanus aftus n. XC.
p. XXV. Cardo in Orientem , decimanus in meridianum. 11 cam.
Beneventano ed il Campano , non men che il Bufentino
mulla di comune fi inno co’' Bruzj. E da quefta inefattezza
pigliamo motivo di credere, che quell’ ager coffantinus non fi
appartencfle a’ Bruzj, e che in tutta la eftenfione delle co-
ftoro terre non fi fofle affegnato a’ veterani, che il picciclo
gezzo dell’agro Vibonefe .

C AP XIV
Continua lo fieflo fogetto'.

T - 'Efpofta veriti riceve maggior lume per 1a qualitd d¢’ cambia-

» menti addivenuti nel fiftema delle finanze del popolo Romano

dopo la caduta della libertd. Negli wultimi periodi di effa-
pin
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pit di una volta a richiefta di qualche prepotente cittadino
furon {membrate le pubbliche poileflioni e ridotte in fingno-

‘ria privata. 1l Tribuno della plebe Torio colla legge, di

cui parla Cicerone nel Bruto, tolfe benanco i vettigali af-
fifli fopra gli alienati poderi pubblici, e lafciolli 3 poffeflori
efenti da ogni gravame, Cefare divife & particolari tutte le
terre della Repubblica fenza eccettuarne 1’ agro Campano ,
Svetonio in Cefarem Cap. 20. Erano quefti i mezzi, onde
fgravavafi la Cittd dellinfopportabil pefo di una moltitudine
fediziofa, che dall’ezio cittadinefco cal foletico della pro-
prietd veniva obbligata al travaglio. Dippiu era quefto I’ efpes
diente onde riparare il guafto , -che le guerre civili avean
portato alla popolazione dell’ Italia, ridotta a tale flato infe-
lice, che quafi pit non fofle quella feconda regione, che ave.
va fomminifirato la {ofliftenza a rante popolatiffime nazioni,
era nell’obbligo di' attendere dalle provincie dell'impero ed i
grani ,'¢ lwlio,e’l vino, ¢ le altre derrate (1) laonde fotto g’ Im-
peratori ceffati i nomi dt decima e vicefima fi formarono i cano-
ni annonarj,ne’ quali vennero flabilite le refpettive quantitd de’
generi, che i Provinciali eran nell’obbligo di corrifpopdere .

Forf: Augufto medefimo allorché compofe il fopraccennato re-

|

[

giftro, che fi diffe Breviarium imperii fu il primo a ftabilire
fiffatto canone, non eflendo verifimile , che avefle trafcurato
un cosi importante articolo in. un travaglio, in cui principal-
mente ebbe la mira di provvedere con ficurezza 3’ bifogni
della Repubblica, mercé la fovvenzione de’ fudditi, Checch®
perd ne fia di cid, fotto gl'imperatori fufleguenti rimangono
monumenti ficuri del fudetto canone, come fi pud ravvifare
ne’ codici Teodofiano ¢ Giuftinianco. Sidonio Apollinare ¢i &
confervato ne’ fuoi verfi la memoria della diverfitd de’ tributi,
che in varj generi fi raccoglievano dalle provincie, i qualifi
depofitavano ne’ pubblici magazzeni per venderfi ad un deter-
minato prezzo fotto la pubblica ifpezione. L' ’

(1) Column, in pref. lib. pr. de re ruft, Tacir. 12, 43.
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La foite di quell’ immenfi pafcoli e bofchi, che formavano cofpi-
cua parte del patrimonio della Repubblica, cui per ordinario
erano ammefli i privati a pafturar le proprie greggi col pefo
del vettigale ,- non fu punto migliore. Siccome I'agro cam-
pano fi vide fpartito a’particolari fenza pefo alcuno, cosi la
felva Scanzia,il monte Gauro, i monti Romani,ed altri ce-
lebri pafcoli furono del pari divifi a’Cittadini , e pofcia per
la legge Toria aboliti i vettigali : laonde ne’ tempi apprefio non
fi fentono piu rammemorare i maefiri della ferittura deftinati
ad amminiftrare le pubbliche rendite, che da un cotal ramo
fi ritraevano. ,

Or ficcoms per gli grani ed altre {pezie di maggiore importan«
za dopo diftratri i fondi pubblici, e fottratta I'Iralia dal pe-
fo .de’ vettigali vennero le provincie obbligate alla fuccennata .
contribuzione di generi a feconda del canone ; cosi s intro-
dufle anche il cottume di rifcuoterfi per quefto mezzo il fie-
no bifognevole per le ftalle imperiali dopo alienati~i pubbli-
ci pafcoli. Non & perd, chs fuori le regioni dell’Italia non
poficdeflero gl imperatori delle vatte tenuts addette 2’ pafeoli-
come da’ fopramentovati codici di Teodofio e Giutinians ab-
bondantemente fi rileva . (1) In qusfie circoflanze, comcc-
ch® P'italia era ftata divifa anch’eifz in provincie non eran
quefte efenti dalle contribuzioni, cui eran fottopofii gli a'tii
fudditi dell'impero . Laonde troviamo , che anche ne’tempi
pofteriori fi dicea de’Lucani.e de’Bruzj ch: fecondo I'anticy:
mtituto: montuofa Lucania fuss pendat. Bruti binum pecus indi-
gena ubertate preflent . Caffodorus 11 Var. . Ed ecco per tutti
i lati dimoftrato , che in tutta la eftenzione del governo de’
Romani i Bruzj continuarono nel quicto pofs:tfo della loro
flva, - '

CAP.

(1) Vedi i titoli de pafeuts publicis & privatis y & de fun-
dis & [altibus rei dominice , €'l titolo de bonis Tamiacis de} Co-
dice Giuftiniano, ¢ I'altro del Teodofiano de grege dominice.
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C AP XV

Sotto i Goti non v’ a fondamento da credere,

che 1 Bruzj aveflero perduto il dominio
della Sila. -

L‘ Impero Romano prima de’tempi,. de'quali ci occupiamo,

avea fofferto il flagello di molte incurfioni de’barbari del
Scttentrione ; ma fimili coftoro a’ noftri barbari indigeni ufci-
vano di volta in volta dal di loro paefe fotto la fcorta di
un caro piuttofto a faccheggiare, che ad invadere, ed im-
padronirfi, e fondar nuovi dominj. Elltndo ftati intanto am-
mefli per effetti di una falfa politica a militare nelle milizie
dell’impero ; ed avendo con cid efercitato delle cariche ri-
fpettabili nelle truppe, ed apprefo la militar difciplina non
men, che guftati i piaceri della vita civile comprefero.ben
di leggieri, che bifognava ftabilire un centro delle comuni
forze per gli attacchi, e per le difefe. Laonds nel regno di
Onorio, ¢ di Arcadio figli di Teodofio il Grande le conqui-
fte di detti barbari cominciarono a prender della confiftenza
nelle provincie Romane. Allorch¢ Alarico portd le fue armi
in Italia ne’ principj del quinto fecolo dell’era volgare , trovd
le di lei Regioni avvilite dal Defpotifimo Romano, ed indif-
ferenti alla icelta del Padrone, e le terre in incredibile fca-
dimento ugualmente che la popolazione , ed ogn’ indufiria .

Si rileva d’alcune leggi del codice Teodofiano, che gli .effetti
de’ faccheggi di Alarico uniti alle divifate cagioni di decadi-
mento obbligarono I’ imperatore Onorio nell’anno 413. ad ua
rilaftio di quattro annate de’foliti tributi in bencficio delle
roftre provincie, fra le quali faron comprefi i Lucani, ed i
Bruzj: (1) La Campania fu anch’effa {gravata dal pefo del

: . K -« cenfo

(1) L. 7. cod. Tead. de indulg. debir.
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- cenfo di 528042, jugeri di territorii abbandonati e deferti
per la mancanza della popolazione. Laonde \ di lei tributi fi
riduflero ad una nona parte (1). Per la qual tofa le crudel-
ta di Alarica nort portarono. cambiamento. nel fiftema delle
finanze delle noftre provincie, le quali continuarono a paga-
re i di lor tributi fecondo I'antico fiftema proporzionevolmen-
te alle terre, ed a feconda del cenfimento di effe..
Negli- anni fufleguenti. i Vandali , ed i Mori prefero dii mira
. la Bruzia, e diedero I'ultima fpinta alla decadenza delle fa-
mofe Cittd di Regio, Locri, Crotone, Turio ed altre €ittd
Littorali,. che. confervavano tuttavia. una. qualche immagine
dell’antico fplendore. Altre. incurfioni ed altri ftabilimenti in
‘pregiudizio. de’dominj de’ Romani fi fecero. da’barbari: nelle
diverfe regioni Italiche,, e alla perfine nell’ anno 476. Odoa-
cre alla tefta di un numerofo. efercito intieramente fe n’im-
padroni aflumendo. il nome: dii Re d'Ialia; pofciache lafiata
per compaflione la. vita ad. Auguftolo. ultimo Imperator Ro-
mano,, il rilegd nell’anguftia di un caftello..
1L filtema: tenuto. da’ Capi: condotticri d:’barbari anteceflori di
Odoacre. era. flato quello,. toftoche aveffer foggiogato un. pae-
fe, di dividere: fra fe. medefimi ed i commilitoni. a forte i
terreni ,. gli uomini, e le beftie.. Regolavafi. la diftribuzione a
feconda del merito, ma tuttoché difuguale riufciile il partag-
gio,. purtuttavolta. ficcome quei feroci cuftodivano gelofamen-
te I’ indipendenza. perfonale ;. cosi riteneano. in proprieta le
terre , ed efenti: dall”altrui- fignoria. Surfero quindi i primi allo-
dj in: Italia.. Odoacre. imprefe a governar |'Iralia fenza fare
il menomo- cangiamento. fu. di. quetto articolo-, ed i piccioli
tirannotti: barbari, ed i compagni della di loro. fortuna con-
tinuarono- a. godere placidamente le di loro ufurpazioni. Gli -
fcrivtori. di quei tempi: ci. afficurano ,. che gl' Italiani. perdette-
~ ¥o una: terza parte delle terre,. che da: Odoacre fu divifa 2@
fuoi compagni,. locchd nello. fato. lagrimevole. di un pcrfgftq
“ . : aD--

(r) L. 12, eod. nt.
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abbandeno, in eui languivano i terreni, non portd che van.
‘taggio. o . -

N:ll'anno 293 pafsd il dominio dell’ Italia nelle mani del fa-
mofo Re Teodorico. Buona parte de’barbari eran periti nel-
le guerre da quefto Re foftnute, ed altri fe n'eran fuggiti;
quindi le terre da efloloro occupate, -eflendofi rinvenute {en-
za padrone, furon divife a’novelli conquiftatori fenza verun
<ambiamento apparente. E ficcome niun’altra mutazione in.
trodufle nelle leggi , o ne” magifirati , cosi ritenne la fieffa
divifion delle provincie ordinata dall’ imperator *‘Coftantino.
Ogni Cittd pagava all’ erario Regio un tributo , -¢ tutte le
citta di una provincia formavano un determinato pieno del.
le di loro. contribuzioni. I Lucani, ed i Bruzj governati da
un correttore, Ja cui fede era la cittd di Regio corrifponde-
vano i di lor tributi in generi, coms dianzi abbiamo -offer-
vato ; ma a richiefia del famofo Cafliodoro furon commutati
in danaro, = ridotti alla fomma di mille e duecento foldi di
oro ; ognun de’ quali corrifponde preflo a poco al wvalor di
una doppia napoletana . Quefto fiftema di finanze continud
in tutto il tempo del dominio de’ Goti; laonde fiamo ficuri,
che nella durata del governo di efi mela Sila de’ Bruzj, nd

altre terre fecero paflaggio nella pubblica fignoria, <he .af. |

fatto s’ignorava da -quei barbari, i quali mantenevano i pro-
prj allodj efenti da ogni pefo di aliena autorita, e dalle ters
re de’vinti efigevano i pubblici tributi . Su di quefto art-
colo non v’ era differenza tra le zerre del Re e quelle d¢
Conti, o di qualfivoglia altro privato. '

Ma gl Imperatori -d’Oriente non lafciarono godere in pace @’ Goti
I ufurpato pofleflo delle moftre regioni ; quindi le provincie
ora foffrivano le perfecuzioni de’ primi , ed ora le crudeltd

de’ fecondi. In quefto flato di una ferale anarchia il 'difor-f‘.

dine dovette trionfare in tutte le parti dell’amminiftrazione,
€ con cid nella rifcoffione de’ tributi. Si ¢ confervata la me-
moria de’ trapazzi incredibili, che i procuratori degl impera:

torifaceano nell’efazione de’dazj. Alla perfine nell’anno 555 -

2 si

~
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si eftinfe del tutto il dominio de’ Goti in Italia, e le noftre
provincie ricaddero in mano de¢’ Greci, e fi' trovaron fotto-
mefle all” imperator Giuftiniano . Quefti per afficurare non
meno i Goti -rimatti in ltalia, che gl italiani medefimi, che
¢col eambiamento del governo non fi farebb: cambiata la co-
ftituzione fopratutto per cid, che riguardava i dominj, cac-
¢id fucri una fua coftituzione inferita nel codice di Gotofre-
do, in forza di cui confermd i dominj acquiftati per le con-
ceflioni fatte da Atalarico, da Amalafunta e da Teodato ,
efclufe quelle farte da Totila, e da Teja. Quindi rimafero
eiclufi da’di loro dominj , anzi efpulfi dall’Italia tutti quei
Goti, che erano ftati del partito contrario all’ Imperatore ,
e che percid le grandi tenute da effi occupate reftar dovet-
tero fenza padroni. .

Or fe i capt de’Goti, ed altri ancora di minore importanza , fic-
come abbiamo oflervato, confervarono un’afloluta indipendenza
dalla pubblica autoritd in rapporto al dominio delle terre, e
lo fieflo Joro Re peoffedeva i fuoi beni con egual dritto,che
i Conti fenza attaccarci I'idea del deminie fovrano: tornate
le nofire provincie fotto il giogo degl’imperatori non foflri-
rono i proprietarj cambiamento alcuno neil’cfercizio de’di lo-
To dritti, e la Corte imperiale fenza appropriarfi i terreni ,
contenta della riacquiftata autorita fuprema fi reftrinfe a ca-
var profitto da’ fudditi per mezzo de’dazj e de’ tributi.

In ogni anno erano nell’ obbligo gli abitanti di ciafcuna provin-
cia di. pagare il tributo, la vefte militare, el indi@um L. ulz.
Cod. fi propter pub. penfir. Il tributo era in genesi fiabilito
fin da’tempi antichifimi. Ciafcun proprietario di terreni con-
tribuiva Ja quinquagefima parte de’ grani, che da effi fi pro-
ducevano, la quadrageflima_porzione dell’ orzo, e la vigefima
parte del vino. Chi faceva indufiria di animali neri dovea
contribuire la vigefima parte del lardo- . Inoltre i poffeflori
de’ terreni @ grano dovean contribuire una data quantitd di
fieno, e di paglia. Queflo tributo si diverfificava per le pro-

- vincie a proporzione dell’abbondanza delle derrate che vi fi

. : : pro-




77
producevano. Ove grani, ove olj, ove vino, ove cavalli,

buoi , pecore » La Lucania ed i Bruzj come abbiamo no-
tato contribuivano neri, vacche ec.

Oltre a fiffatti dazj ordinarj vi era Ialtro gravofifiimo detto indi-

@um annuale , che confifteva in una data fomma di denaro, -
che s’ imponcva ad arbitrio fulle provincie, e per lo pit fe
ne ordinava ancora un fecondo dazio, detto percia fuperin-
diftum Cod. de indic. I v. de fuperindic. l. 1. de ann. . 3. Dip-
pit vi erana i vettigali fotto I'ifpezione del prefetto d' Italia
fiabiliti dagl’ imperatori antipaffati . Cod. de ved. [ 8. ¢ 10,
& I 1. 2. 7. Giuftiniano in quanto all’ articolo delle finanze
non fece altro, che ammaflare difordinatamente, e dimezza-.
tamente le leggi pubblicate da’tempi di Augufto fino a’fuoi.
Ma i Gotiin forza della coftituzione rammentata erano meglio
trattati degl’ Italiani , pofciache potledevano i di loro beni
colla qualita di allodj data lozo ne’ primi acquifii.

€ A P. XVIL.
Sotto 1 Longobardi .

PWAcciamoci' a considerare il noffro quefito fotto i Longobardii

L' Quefli barbari della Germania .fecero . cambiare la forma

- politica, e civile delle nofire regioni. Etano efli fottopofti a’

Duchi, ed in ogni pago ve n’era uno, che avea il comando
politico e militare . Uno di efli fi confiderava come il Prima-
te del regno inveftito. del nome di Re. Alboino: conquifiando
I' Jtalia nell’anno 569 flabili i Duchi per le regioni occupa-
te, cui fi apparteneva il governo. civile e militare de’ propry
diftretti.. I nomi di tributi e di dazj. erano ignoti, e per un
fol coftume di rifpetto- gli abitanti de’ paghi contribuivano
volontariamente al di loro principe una certa quantitd di. be-
fliame, e di biade.Essi Principi egnalmente cheil Re aveano
il loro patrimonio particolare confiltente in quella porzione di
. ter-
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terreni di pafcoli e di beftiami toccata loro in forte nel tem-
po della conquifta: -efigevano le multe delle caufe, che giu-

- dicavano, ed i tributi de’ popoli vicini, quando non woleano

 effere moleftati dalle di loro armi. ~

11 piu famofo ducato ftabilito da’ Longobardi nel noftro Regno
nell’anno 571 fu il Beneventano , il cui primo Duca fu
Zottone . Da principio forfe fu riftretto nella fola Cittd di
Benevento , ma poi molto fi diftefe , ed abbraccid buona
porzione del nofiro Regno . Il potere del Duca Beneventa.
no era eguale a quello , che aveano efercitato i fuoi na-
zionali nella Germania , ¢ che efercitavano tuttavia nel-
le nuove conquifte . Aveano il dominio civile e milita-
re corrifpondente allo ftato di una nazione barbara , che
non conofce i legami della fervitt civile . Il dritto civile
era ignoto intieramente @’ Longobardi , ed a quefto foftitui.
vano Ja forza facendo decidere dalla fpada, € non giid dal-
le leggi le controverfie ¢ offefe private . Il dritto pypblico
rifiedeva nel configlio de’ Duchi, ¢ quefti ne difimpegnavago
le funzioni e in guerra ed in pace. -

Ne'primi tempi dell’ invafione Longobardica quefti feroci barbart
diftruffero buona parte degli abitanti de’ luoghi, ove ftabili-
ronfi , € fopratutto i ricchi proprietarj, e le perfone di con-
dizione. Ridotto che aveano i popoli nello ftato di un maf-
fimo avvilimento, diftribuivano gli abitanti fra i loro folda-
ti, ¢ gli obbligavano a lavorare il terreno con pagare il tri-
buto della terza parte del frutto di effi a' di loro crudeli
oppreflori . Paolo Diacono ci & teftimonio , che i 36 Du-
<hi, i quali fi divifero I'Italia, fi valfero di quefio coftume
egualmente, che i Germani faceano, fecondo la teftimonianza
di Tacito Pao. Diac. I 2. cap. 31, 37. Reliqui per hoftes di-
vifi, ut tertiam partem [uorum frugum Longobsrdis perfolverent ,
tributarii efficiuntur . Ebbero adunque gl infelici Italiani 1 ob-
bligo di coltivare Ja terra, € di contribuire 2’ Longobardi la
terza parte delle raccolte. Lo ‘

| Quefto
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Quefio flato fu aflolutamente nuovo, e fconofciuto agli occhi

d:gl’Italiani. I Predoni Romani conquiftata I'ltalia, tolfero
agi abitanti porzione de’loro; terreni, impofero de”dazj; ma
eboero rifpetto delle: perfone , € non ardirono- renderli. tribu--
tarj, e fervi della gleba. Dopo la guerra Italica furono con-

fiderati tutti cittadini della fteffla. Repubblica,. e tuttoche gra--

vati di- daz] non mai perdettero. il carattere civile. Odoacre

volle farfi credere un viceggrente dell' Imperator di Oriente,

¢ fi aftenne di {piegare il carattere di conquiftatore,. non at-

tentd alla condizione degli abitanti,. ¢ lor tolfe una terza par-

te de'terreni, forfe: inutile e fuperflua. per la mancanza del-
la popolazione.. Teodorico non. alterd: il fiftema , che avea.

trovato ftabilito,. anzi- si. fece. pregio- di. reftituire apparente--

mente |"antica: polizia de’ Romani. Imperatori ,. comeche perd:

in foftanza: avefle introdotto il fiffema de’barbari, ed aggra-
vato avelle i popoli d'Italia di. molti triburi . Forfe Totila.

sdegnato- contro- degl’ Italiani ,. che si erano dichiarati per
I'lmperator. d' Oriente:,. aggravd maggiormente la loro: condi--
zione . con: renderli quafi. fervi de' Goti. Ma. quefto ftato mi--
ferabile nell’ Italia durd. poco tempo. Narfete reftitui agl’ Ita-:

liani la. loro: antica. condizione fenza. forfe- renderli- piu- felici
per le gravezze,. che lor’ fece foffrire .. Ma i Longobardi avendp
conceputo- degl’ Italiani un. alto difprezzo ,. perché nulla: va-
leano: nella. profeffion. delle. armi , unico: pregio: apprezzato
da’barbari,. colpa- delle lettere e delle arti: di. luffo,. - dello

ftabilimento. di. Teodorico, che tolfe. agl’ Italiani ogni' ufo- di.
‘armi ;. li. trattarono- come tanti. fervi ,. ¢ loro- tolfero il carat-

tere civile.. .

Per alcuni: anni’ i* Duchi Longobardi’ fi’ mantennero» indipen--

denti: I'uno. dall’ altro ,.. ma: poi avvertiti. dellas propria: de-

bolezza: per la diffipazione: delle- forze: si scelfero di: bel
nuovo. il Re ,. ¢ fu. quefti Autari. figlivolo: di- Clefi'.. Col+

N

lo- flabilimento: della. nuova: Monarchia: accrebbero- I auto-

ritd: Reale .. Coftituirono un. patrimonio+ corrifpondente: alla:
coftui: dignitd, ed essi Duchi: cederono. la: meta: delle loro.

{o.-
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fottanze, accid d'allora in avanti aveffero dovuto fervire per
foitegno della perfona Realey di lei familiari, ed afliftenti :
Omnem fubflantiarum [usrum medietatem regalibus ufibus tribuunt
ut effe poffir, unde Rex ipfe, five qui ei adherent ejus obfequtis
per diverfa officia dediti y alerentur . Pao, Diac. I. 3. ¢. 16, Per
effetto. di quefto ftabilimento I autoritdi Reale venne nel fe-
guito ad accrefcerfi in pregiudizio dell’autoritd Ducale.

Di quefta ceflione de’ Duchi Longobardi ne rimafero veftigj ne’
fecoli pofteriori, pofciache ne’ varj Ducati anche ne’ tempi

" appreflo vi erano le corti, i bofchi, i campi appartenenti alla
corona Reale. (1) In modo tale, che fi mandavano gli Ammini-
firatori e Giudici detti Caftaldi per i diverfi Ducati della na-
zione . ¥. Ducange voce Gaftaldus . Quindi effi Duchi aven-
do cercato di fcansare la psr loro ignominiofa marca di
tributarj ¢ non eflendofi lafciati indurre a mantenere pretlo
di loro le terre corrifpondendone i frutti ed avendole fatio
paflare in mano del Re , diminuirono per meta il di loro
potere, e fecero crefcere a difimifura qu:llo del Re.

Oltre all'ecceflivo numero delle ville, bofchi, e corti Reali,
che pervennero alla corona in virth d:lla ceflione , avea il
Re altre fpeciofe rendite, che coftituivano la fua ricchezza,
imperciocché a lui, come a tutti gli aleri foldati dell’ eferci-
to, toccd proporzionatamente la fua porzione degl’ infelici
Italiani tributarj, che erano nzll’obbligo di dare annualmente
il terzo de’ frutti delle terre, che coltivavano. S¢mbra con-
cio verifimile, che ne gl'Italiani, né¢ i Longobardi - foflero
ftati aftretti di quefii tempi ad altre gravezze per quetto verfo.

In tempo de’'Longobardi intantoI'impero Grecs, e’l Ducato Be-
neventano pofledevano i loro dominj nelle regioni del nofiro
Regno, prefloche confufi tra di loro. I paefi littorali da Agro-
poli fino alla punta della Licofa appartenevanfi a’ Greci, e
‘da quivi fino al fiume Savuto, comprendendovi I' Amantea fi
offervavano paefi di appartenenza del Ducato. Dentro terra

i Longobardi eftendevano Ja di lor fignoria fino-a Cofcnza ,
' , : ma

.
———

(1) Rizzetri antich. tofc. tom, x. c. 8, Muras. differs,
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ma fulla coftiera del Jonio I¢ di lore conquifte non fi efte-
fero al di 13 del fiume Pefcara. Dubitafi da taluni, fe nel-
la incurfione fatta da Autari nel 589, o almeno a tempi di
Arrechi fucceffor di Zottone foffe Cofenza caduta nel potere
de¢’ Longobardi, o tuttavia mantenuta in quello de’ Greci .
Ma deve ogni dubiezza svanire riflettendo fu I’ efpreflioni degli
fcrittori contemporanei, 1 quali aflerirono, che il Ducato di
Benevento fi eftendeva fino a Cofenza, nel cui dominio non
fu mai inclufa, come lo furono Bifignano, Murano, Scalea,
ed altri paefi mediterranei da’ Longobardi occupati-

Inoltre refta cid appien confermato dal filicma della pelizia chie- -

fiaftica tempo dopo introdotta nel dominio de’ Greci. Deco-
rato il Vefcovo di Reggio capitale del tema , o Provincia
di Calabria colla dignita di metropolitano dal Patriarca di
Coftantinopoli, nella fciffura indi avvenuta fra la chiefa Gre-
ca e Latina, ordind I'Imperadore Greco, che tutti i vefcovi
della fua provincia dipendeflero dal Reggino Metropolita .
Or- & notiflimo che fra le Cittd vefcovili addette al .Metro-
polita di Reggio, una fu Cofenza . Non era dunque quefta
cittd de’ Longobardi, che per rapporti contrarj dipendevano
affatto dalla Chiefa Romana. (1) : |

Or nella region de’ Bruzj, che tuttavia fi cuftodiva da’ Greci;

nell’anno 602 govermava un certo Gregorio -col titolo di
exprefetto , da Cofenza in la, il quale forfe dipendea dal
Proferto o Pretore della Sicilia. Intanto il Romano Pontefice
Gregorio indrizzd una fua lettera a Maurizio Maefiro de’
Soldati e Comandante dell’armi n¢’ ftabilimenti Grsci della
Campania, accio I’ avetle fatta pervenire ad Arrechi Duca
di Benevento. Contenea detta lettera una preghiera al Duca
accio fi fofle contentato di agevolare il fuddiacono Sabino in
efla Bruzia refidente nell’ incetto di alcune travi bifognevoli
per la coftruzione della Bafilica di 8. Pietro, e Paolo in
Roma, e pe’l trafporto di efli in luogo di mare . Stimiamo
trafcrivere le parole della le}:cra iftefla : Quia fic de gloria

Ve-

(1) Annali del Regno Epoc. 11 tom. 3. Murat, dnn. & Is. som. 7.
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veftra, ficut revera” de Filio moftro confidimus , petere a vobis
-aliqua fiducialiter provocamur; arbitrantes, quod minime nos pa-
tiamint contriflare, maxime in tali re ubi anima vetra multum
poteris adjuvari. Indicamus autem propter Ecclcfias Bzatorum Pe.
tri , & Pauli aliquantas trabes neceffarias effe , & ideo Sabino
fuddiacono  noftro injunximus de partibus Briccorum aliquantas
incidere & ufque in mare ad locum aptum- trahere debeat ; &
‘quia hac in re folatus indiget, [alutantes gloriam veftram paterna
charitate petimus , ut auctionariis veftris., qui in loca funt, de-
putetis L. ... -

L’ lllufire fcrittore degli annali del regno di Napoli franca-
mente afferifce, che il Papa volsa tirar le travi dalla felva
de’ Bruzj conofciuta col nome di Sila, ch’era nel dominio
del Duca di Benevento, fenza il cui permeflo ¢id non po-
tea fare, ¢ che perd 1"avea pregato di permetterne il taglio
al fuo Suddiacono Sabino, e di ordinare a’cuftodi- de’ fuoi
bofchi nella Bruzia detti Azionarj di ajutarlo con preftare
a colui foccorfo di uomini od altro per poter trafportar le
travi nel ‘mare, dove doveanfi imbarcare per Roma. Tiene-
adunque per certo, che la Sila fi apparteneva al Duca, il
quale teneva i fuoi Azionarj e fopraintendenti delle felve per
affittare gli -erbaggi,i pafcoli,e vendere i legnami . Citanfile
lettere 20., 21.-22. del 12. Libro di Papa Gregorio.

Comeche il dottifimo uomo bene a propofite giudicod fimili no-
tizie paco intereffanti ps’l piano del fuo travaglio, non &

- meraviglia, fe gli foile mancata la fua folita efattezza . Se
mal non' mi appongo, & ftato origine di cotali sbagli il Ca-
nonico Francefco Maria Patrillo, cui f deve un goffo ave
vertimento ful citato tratto di lettera . Si compiacque det-
to Canonico notare : lege omnino de partibus Brutiorum . In

¢ Brutiis nempe ,nec longe a Confentia mons extat rigidifimus , cu
§ila nomen , altifimas , magnafque pinus alens , que trabium ufui
infervire poterant. Quefti improntd a Papa Gregorio, poggian-
do per altro su di un- poﬂigilc la richiefta delle travi della
Sila, e fu di quefio falfo principioc flanno poggiate le altre

fallaci induzioni. |
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In primo luogo mané il fondamento di potere afferire in forza

- della lettera, che il bofco, -qualumque fiato fi fofle, da cui
il Suddiacono dovea tirar le travi, fofle appartenuto al Du-
.«ca Arechi. Si rileva per contrario, chel incombenza di proc-
curar fe travi fi era data a dirictura a Sabino . Injunximus
Sabino Subdiacono moftro, aliquantas inciderz y & ufque ad mare
in locum aptum trahere debeat . La protezione del Duca. § in.
terpone per agevolarlo; quis in 'hac re folatiis indiger . Non do-
veano eficre quefie 1 efpreflioni dirette ad un padrone del
bofco, e conicguentemente dellé travi, cni fi farebbe -chicfto
a dirittura il permeflo di poterle tagliare , come per altro
crede fenza verun appoggio lo {crittor degli annali,

Di vantaggio, onde cofta, che fi ‘chiedevano le travi della Si.
Ja? Perche il Canonico Patrillo per difgrazia fapeva,che nelle
vicinanze di Cofenza <i era un monte afpriffimo detto la Sila
ferace di pini altiflimi, che poteano fervire al bifogno delle
travi. Con ragione il Grimaldi fa le fue meraviglie per una
tal'incombenza , data dal Papa fino alla Bruzia intempi,che
I'Italia era quafi per intiero coverta di bofchi, e ce a’era-
no moltiffimi alla portata della Cittd di Roma . Forfe I aftu-
to Pontefice volle fpérimentare la fede del Duca. Arechi, e
fe era tocco dalle confolazioni fpirituali, -che gli offriva nel
cafo di pigliare interefle per la fabbrica del rempio Cattolico.
Grande argomento della ‘melenfaggine del Suddiacono Sabi.
no potremmo moi pigliare, fe avuta I’ incombenza di venti
travi,le quali fi doveano trafportare a Roma p:r la via del
mare, avetle fcelto la Sila per ubbidire al Pontefice, 1a pill
diftante dal mare medefimo e da dove era imipoflibile di po-
terne fare il trafporto , o o

Finalmente effendo ficuro , che di quei tempi gli ftabilimenti
lirtorali del Ducato Beneventano nella Bruzia ful Tirreno ar-
rivavano fino a Reggio; ognt ragione ¢’indace a credere, che
il comando pontificio fofle rimatto efeguito in una delle fel-
ve vicine a quei lidi, che ve n’erano moltifime, ¢ ne efi-

Bono. benanco 2’ giorni d oggi. Dallz Sila poi molee rardi- fi
n {one
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fono aperte le comunicazioni pe’l trafporo de' legnami .nel
mare Jonio, ed in quelle terre, che furon fottopofte alla
Signoria de’ Greci. Sembra quindi evidente, che la lettera di
Papa Gregorio nulla avefle che fare colla nofira Sila ; ¢
quindi di quefti tempi a Cofentini fi apparteneva,

. C A P -XVIL
Origine de’Cafali di Cofenza.

I Greci nel {ettimo fecolo della noftra era mantenevano n:lle no-

{tre regtoni un magifirato col nome di Prefide, la cui refidenza i
faceva nella Cittd di Taranto, Capitale dell’ antica Calabria ; ma
alcuna wvolta rifedeva in Regyio, o in altra Cittd cofpicua de’
Bruzj: pure fotto nome di Prefide della Calaoria efercitava
giuri{dizione fopra tutti i paefi appartenenti all’impero Gre-
<o a riferba di quelli fitvati tra Gaeta ed Agropoli, che di-
pendevano dal Duca di Napoli ; ed afiem con quefio dall’
Efarco di Ravenna. Nulloftanti le gravi perdite fatte da efli
Greci nelle regioni della Calabria antica detta oggidi Terra
di Otranto, e di efferfi dovuti riftringere nella Bruzia , pur
tutta_volta opinarono di mantenere il nome di Calabria per
vanitd d’ingrandire colla denominazione di un pit eftefo do-
minio i proprj ftabilimenti, nulla curando la perdita, che fi
avean fawta d'una porzione di essi. Quefta fi fu I’ origine
del nuovo nome attribuito a’Bruzj, che pofcia fi eftefe a di-
motare anche quelle regioni dell atruale Calabria, che fpetta-
vano a Longobardi, non fenza aver occafionato una gran con-
fufione preflo gli Scrittori di- quei tempi.

La Cittd di Cofenza ne’ tempi antichiilimi fu fempre la capitale
de’ Bruzj. Sequitur Brutiorum caput Confentia, {crive Strabone.
Ma nelle vicende de’tempi barbari la Cittd di Reggio. ga-
regoid il primato con effolei fenza che le awveffe fatwo
perdere Ja prima onorificenza, In ogni vicenda impe;talrlxto ,

€ ! che
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che ne’ tempi rimoti fi abbia avuto, lfolata fi nomina, e fen-

za il corredo di. quei numerofi cafah, che le fanno oggi no-
bil corona. Effi cafali a due cagioni poffono rifondere la di
loro introduzione , ciod o a miglioramento della coltivazio-
ne del campo Cofentino , o pure a concorfo di ftranjeri ,
che fi foflero da’Cofentini ammefli nelle proprie terre . Al-
lor¢hé i Bruzj fnidarono dalla Sila, e fi diedero a’piaceri di
una vita molle ¢ voluttuofa nell’ epoca della di loro profps-
ritd, deve effer ficuro, che ficcome da una banda per mez.
20 delle famiglie de’ proprj fervi pafco]avano gli armenti, ed
altre induttrie dxﬁmpegnavano nel fuolo originario; cosi con
abitazioni permanenti frequentarono la Citta di Cofenza cen-
tro di tutte le di loro forze. Le vittorie riportate fopra le
repubbliche della penifola ci convincono, che non di leggie-
ri fi foffero rivolti a domare !'inclemenza della Sila coverta
di ners bofcaonc, e trafcuraliero I'acquifto di terreni fertili,
e di gid pofti in valore, di cui poteanfi appropriare in pre-
giudizio de’vinti. E coﬁ naturale il credere , che la Sila
fudetta unita alle fue faide, ove di prefente fono {parhi i nu-
merofi cafali era tutta negletta, ed irregolarmente coltivata.
Molto meno pofiiamo_argomentare , che R folfero i cafali fia-
biliti ne’ tempi de’ Bruzj o equivoci o difaftrofi, allorché av-
viliti dalla forza maggiore d¢’ Romani inchinarono..a] peggio,
e perdettero 1'antico {plendore . Quale ftravaganza non fareb-
be ftata ella mai, che allora quando le difaggradevoli vicen-
de addivenute in ltalia eftinfero prefloché i germi de’primi
abitatori, che tutto offriva lo fpettacolo della decadenza e
dell’ eflerminio’, e chz tutte le feraciffime terre delle noftre
regioni ]angunvano in un totale abbandeno: i foli Bruzj tal
popolazione abbondante avefler avuta, che follzro fiati atiret-
ti a diffodare una porzione dcHa Sila e flabilirci nuove abi-
tazioni . E quefto un fenomeno di fua natura ine {pligabile .
Da qual forgiva dunque ripeteremo I" accrefcimento della popo-
lazione Cofentina, e la prima origine de’Cafali? Molti ricor~
rono all’ cmxgramom degli abitatori degli altri luoghi della I?ruzla
: or-
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forzati ad abbandonare le proprie fedi per fottrarfi dalle con.
tinuate incurfioni de’ barbari. Egli ¢ ficuro, chs lo fpavento
e la defolazions dominava per un tal motivo ne'paefi l